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GUIDO

MOLTEDO

Ancora due giorni di navigazione
nel Mediterraneo e i primi 803

soldati del contingente italiano in
Libano – una volta sbarcati a Tiro –
dovranno rivestire i loro elmetti con
un copricalotta blu, il colore della Na-
zioni Unite, e cucirsi sulla divisa le
insegne UN. Piccoli ritocchi all’u-
niforme, ma carichi di simboli e si-
gnificati. Il primo dei quali è evidente
e, nella sua banalità, di forte impat-
to: la missione denominata Leonte
comincia davvero. Cambia la “nar-
rativa” dell’impresa. Dopo tante di-
scussioni impegnate, ma prevalen-
temente domestiche, si entra nel
grande mondo reale. Non è solo un

passaggio dal-
le parole ai
fatti. Adesso
la disponibi-
lità dell’Italia
a giocare un
ruolo di pri-
mo piano in
un’area di cri-
si innesca
una concate-
nazione di

eventi rilevanti, esponendo il nostro
paese, al pari degli altri grandi “gio-
catori” sullo scacchiere mondiale, al
giudizio non solo della nostra opi-
nione pubblica ma anche di quella
internazionale.

Dell’importanza della posta in
palio sono consapevoli Prodi e com-
pagni. «È una missione delicata e di
enorme portata storica», ha detto ie-
ri il presidente del consiglio, salu-
tando i militari italiani a bordo del-
la Garibaldi. L’Italia, ha poi aggiun-
to, «è tornata ad avere un ruolo im-
portante in campo internazionale e
fa sentire la sua voce nel Mediterra-
neo».

La capacità di onorare l’impegno
assunto non dipenderà tanto dalla
performance del nostro contingente
– le forze armate italiane hanno l’ad-
destramento e l’esperienza per fron-
teggiare adeguatamente la difficile
sfida. Dipenderà soprattutto dal gra-
do di sostegno e solidarietà su cui i
militari impegnati in Libano po-
tranno contare in Italia, specie nei
momenti più delicati della missione
libanese.

SEGUE A PAGINA 2

Caschi blu,
ora non sono

più parole
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ITALO

MORETTI

Né con Castro né con Bush. O me-
glio, contro Castro e contro Bush.

Arco Progresista, l’opposizione interna
cubana, espressione dei diversi gruppi
socialdemocratici, aggiorna così le sue
proposte per una transizione «pacifica
e negoziata». SEGUE A PAGINA 6

Contro Castro 
e contro Bush

��

SALIM

Mi ricordo che da piccolo sognavo
Londra come simbolo del mondo

bello e tranquillo, era anche un sogno
condiviso da molti giovani sudanesi,
addirittura si scherzava dicendo «chi
muore a Londra è fortunato solamente
perché è deceduto lì». SEGUE A PAGINA 6

Io, da sbarcato
a privilegiato
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GIANCARLO

BOSETTI

Bene ha fatto Giuliano Amato a ria-
prire la discussione su quel tema

di lungo corso che ha avuto alterne de-
nominazioni, dal bobbiano enigma
sul “futuro della sinistra” a quell’altro
enigma, anglofilo, e inglese, del gio-
co di parole What Is Left? (“che cosa
ne è rimasto”), ri-
preso ancora ieri
sulla Repubblica da
Tony Giddens. E
bene ha fatto a in-
dirizzarla verso la
costruzione di qual-
che cosa di nuovo e

di bello per il centrosinistra italiano,
qualche cosa che possiamo mettere
sotto il nome di Partito democratico.
Antonio Polito ha già argomentato qui
che la fierezza socialista di Amato
era la premessa di una dichiarata di-
sponibilità a “confondere” questa con
altre identità. 

“Con-fondere” scandirebbe un fi-
losofo recitando con aria solenne e
shakespeariana, «questo è il proble-

ma»: come si pos-
sano disciogliere
identità distinte in
una unica e nuova
entità senza che le
vecchie ne venga-
no cancellate e
umiliate; o come si

possa cadere nell’estremo opposto:
panico da dissoluzione e corsa a rin-
tanarsi nel proprio guscio. Già, come
si fa? Che non sia semplice si è capi-
to da un pezzo: le fortune del Partito
democratico sembrano diventare sta-
gionali, salgono e scendono come il
prezzo della verdura. Le oscillazioni
dei sondaggi e delle ingegnerie elet-
torali provocano sbalzi di umore: chi
lo voleva di meno sembra qualche vol-
ta volerlo di più e viceversa. Qualche
volta sembra non volerlo, di fatto, più
nessuno. Ed è un male di cui farem-
mo bene a liberarci con un po’ di co-
raggio e fantasia.

Le voci di questa discussione so-
no invece nettamente favorevoli, e io
con loro. SEGUE A PAGINA 7

Voglio un’ideologia. Ma leggera
Il socialismo è morto?

PAOLA

CASELLA

Sono in tredici, una piccola molti-
tudine: tre in più degli italiani, il

doppio dei francesi. E a quanto pare,
ci volevano tutti. Stiamo parlando dei
film made in Usa che partecipano,
dentro e fuori competizione, alla
63esima edizione della Mostra del ci-
nema di Venezia, che inizia oggi,
guarda caso, con due lungometraggi
americani ad inaugurare le sezioni
principali: il noir The Black Dahlia di
Brian De Palma, basato sull’omonimo
romanzo di James Ellroy, che apre il
concorso ufficiale, e Infamous di Dou-
glas McGrath, che dà invece il via al-

la sezione Orizzonti. 
È dai tempi di Gillo Pontecorvo

che non si vedevano al Lido tante
opere d’oltreoceano: un grande ritor-
no iniziato lo scorso anno, già sotto
la direzione Muller, dopo edizioni or-
gogliosamente filoeuropee, compre-
se quelle dirette da Alberto Barbera
che furono – a torto – addirittura ac-
cusate di antiamericanismo. Una ten-
denza opposta a quella dell’ultimo
Festival di Cannes, che lo scorso mag-
gio ha dato lo spazio principale alle ci-
nematografie del Vecchio Mondo. 

Sono scelte artistiche, certo. Ma
quest’anno la massiccia presenza
yankee al Lido potrebbe avere una mo-
tivazione particolare.

SEGUE A PAGINA 6

Gli yankee sbarcano al Lido
Venezia-Roma, perché Scarlett batte Nicole

«La cifra di 35 miliardi non era un numero al lotto,
ma una cifra necessaria. Abbiamo avuto 5 miliar-

di in più e quindi siamo potuti scendere da 35 a 30 mi-
liardi. Mi sembra una cosa di onestà e buonsenso». Alla
festa dell’Udeur di Telese, Romano Prodi conferma quan-
to ha appena annunciato ufficialmente il ministro Padoa-
Schioppa: in seguito all’aumento, in parte strutturale, del-
le entrate fiscali, l’entità della finanziaria sarà un po’ ridotta
rispetto ai calcoli del Dpef. Non significa però che il go-
verno allenti la stretta sul rigore, sulla necessità di man-
tenere gli impegni con l’Europa: il rientro nel parametro

del 3% tra deficit e pil resta un obiettivo da raggiungere
entro il 2007, non solo, come ha spiegato il ministro del-
l’economia, per lealtà all’Europa, ma per la convinzione che
questo sia il modo corretto di gestire il paese.

«Non vogliamo far piangere il paese – conclude infat-
ti il presidente del consiglio – Vogliamo rilanciarlo nel qua-
dro di una correttezza dei conti pubblici che il preceden-
te governo aveva turbato. Questo obiettivo si può rag-
giungere con 30 miliardi, ne siamo contenti. Dobbiamo
concentrare il riformismo in finanziaria e perciò stiamo
lavorando a tante riforme serie». A PAGINA 5

Il giorno dopo la riunione della Con-
sulta infuria ancora la polemica sul-

l’Ucoii. Che, per bocca del suo portavo-
ce Hamsa Piccardo ribadisce le sue ra-
gioni, dice che non teme l’espulsione dal-
la Consulta islamica e che firmerebbe  la
carta dei valori si rifrisse ai principi del-
la costituzione italiana ma non se nel ca-
so in cui contenesse riferimenti all’uni-
cità dell’Olocausto. 

Il mondo politico è intervenuto con
più voci. E si è diviso. Il centrodestra ha
chiesto a gran voce l’espulsione dell’U-

nione delle comunità islamiche italiane
dall’organismo del Viminale. Calderoli
è arrivato a chiederne l’estromissione
dall’Italia. Mentre il centrosinistra ha
unito la sua condanna per l’inserzione
del 19 agosto in l’Ucoii ha paragonato
Israele ai nazisti alla richiesta di tener-
la dentro: «Hanno sbagliato, ma non
vanno espulsi» ha detto Russo Spena
«anche perché isolamento e separatez-
za possono creare situazioni di auti-
smo pericolose. Ma devono aderire ai va-
lori del nostro paese». A PAGINA 6

È ancora alta la polemica 
sull’Ucoii nella Consulta 

Ufficiale: legge finanziaria da trenta miliardi. Prodi: «Non vogliamo far piangere il paese»

Sarà riformista, ma più light

Certo, hanno ragione quelli che di-
cono che trenta miliardi di euro so-

no uno scherzo, e c’è poco da ballare
sulle sedie se ci siamo evitati una fi-
nanziaria da 35. Lo dicono quelli che
alzano le barricate contro i tagli e le “ra-
zionalizzazioni” alla spesa, sia quelli
che avvertono che l’importo impone
comunque misure drastiche.

Potremmo scommettere una quo-
ta di finanziaria che l’accordo nell’U-
nione si troverà. Sarà arduo (altre ro-
gne in vista per Rifondazione...) farlo
digerire alla sinistra sociale, e ci sarà
melina coi sindacati. Ma s’è capito
che nel centrosinistra vige un’entente
che blinderà il percorso della finan-
ziaria. Abbiamo in via XX settembre
un ottimo ministro tecnico, ma pro-
prio il suo essere tecnico consegna ai
politici la parola finale su dove e come
si tocca il bilancio. E loro, garantito,

non vorran-
no guai.

Siccome
i guai non
piacciono a
nessuno, e la
costituency
del centrosi-
nistra (lavo-
ratori a red-
dito fisso e
dintorni) è

stata effettivamente penalizzata negli
ultimi anni, saremo ben felici se sa-
ranno evitate le lacrime di chi ha già
pianto e il sangue di chi l’ha già donato.

Però. Però lasciateci dire una co-
sa a futura memoria. Questo settem-
bre 2006 è il crinale. La prima finan-
ziaria di una legislatura è il momentum.
A suo tempo, Berlusconi si fece invi-
schiare da prudenze e interessi parti-
colari: non si riprese più. Qui già sia-
mo a spalmature e alleggerimenti.
Fate pure, se pensate già di non potervi
permettere interventi incisivi (pen-
sioni, pubblico impiego, sanità, le co-
se strutturali da fare, ben conosciute
e di cui anche oggi si parla su Europa).
Se già vi preoccupa il consenso che
non potete mettere a repentaglio. Se
già mettete al primo posto (così pare
abbiano detto i vicepremier a Padoa-
Schioppa) «le ragioni della coalizione».
Il che è giusto, e si fa forte dei nume-
ri in parlamento e del bonus fiscale,
ma suona un po’ condanna anticipa-
ta all’impotenza. Dopodiché, certo,
trenta miliardi sono tanti da trovare...

Se trenta
miliardi vi

sembran pochi

Finanziaria,
i politici non
vorranno guai.
Giusto, ma
così fece anche
Berlusconi

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Con l’arrivo dei
primi soldati
a Tiro cambia
la “narrativa”
dell’impresa
italiana

«Il socialismo è morto?»
Nei prossimi giorni 

interverranno, tra gli altri,
Nadia Urbinati, Enrico

Morando, Luciano Cafagna

Il discorso a La Rochelle di Dominique Strauss-Kahn @ Nigeria, nuovo allarme per la violazione dei diritti umani @ La Ue finanzia il nuovo canale Euronews in arabo

Abordo dell’incrociatore porta-aeromobili Giuseppe Garibaldi il presidente
del consiglio Romano Prodi, il ministro della difesa Arturo Parisi e il ca-

po di stato maggiore della difesa, l’ammiraglio Giampaolo di Paola, hanno
dato il battesimo all’operazione Leonte (dal nome italiano del fiume libane-

se Litani, al centro della cosiddetta “guerra di luglio”). è il volto italiano della
forza Unifil: 2. 2153 i militari, di cui 1350 degli equipaggi e degli staff, e 803
i fanti pronti ad entrare, coi caschi coperti di blu dell’Onu, nell’area della città
di Tiro. A PAGINA 4

FINANZIARIA

Paganetto: 
«Su sanità e scuola
si può risparmiare

ancora molto»

GIOVANNI COCCONI A PAGINA 5

5 KATRINA, UN ANNO DOPO

Alla ricerca del padre, fra sogno 
e realtà. Esce «La scoperta dell’alba»,
il primo romanzo di Walter Veltroni 

Centinaia di campanelle bianche per non
dimenticare le vittime dell’uragano. New Orleans
accoglie il presidente Bush tra le polemiche 

2
IL LIBRO

IN VIAGGIO VERSO TIRO

Noi, della necessità di fare in Ita-

lia grandi riforme istituzionali

e politiche, eravamo già convin-

ti. Ma adesso cambia tutto. Ades-

so che sappiamo che le riforme

sono la condizione posta da Vel-

troni per rimanere nella politica

italiana e non andare in Africa,

beh, più che una necessità di-

ventano un dovere nazionale.

Dovere

R O B I N
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FLAVIA PAONE

NEW ORLEANS

Dopo aver fatto tappa in Missis-
sipi, Bush è arrivato ieri a New

Orleans, nel giorno della memoria,
per partecipare alla cerimonia reli-
giosa nella cattedrale di Saint Louis.
Ad accogliere la macchina presi-
denziale, il suono ininterrotto di cen-
tinaia di campanelle bianche, stret-
te da bambini e adulti. Il modo più
discreto e toccante scelto dalla gen-
te di New Orleans per ri-
cordare i suoi morti. 

Ma il viaggio del
presidente si è portato
dietro una lunga scia
di polemiche. La popo-
lazione non ha dimen-
ticato l’atteggiamento
del governo durante la
tragedia: la lentezza dei
soccorsi, l’assenza del
presidente nelle zone
devastate, la popolazione senza
acqua nè cibo ammassata nel Su-
perdome.

Per capire l’aria che si respira in
città basta ascoltare Shiof Tiler, un ra-
gazzone nero di 35 anni che prima
di Katrina lavorava come cuoco in un
ristorante del centro e ora vive su una
panchina di Jackson Square: «Come
si fa a organizzare una celebrazione,
con concerti e cene ufficiali, per la
morte di 1300 persone? E che cosa
sta facendo il presidente per noi?
Nessun politico si sta battendo dav-
vero per far tornare New Orleans la
città che era. I nostri problemi ora so-
no la carenza di lavoro, i salari mol-
to più bassi rispetto a un anno fa, gli
affitti alle stelle. Questi personaggi
corrono qui solo per le ricorrenze e
poi ci dimenticano».

Ed effettivamente questa setti-
mana i politici non sono mancati, a
New Orleans. I democratici hanno
organizzato una delegazione di quin-
dici membri del Congresso che in
pulmann ha visitato i quartieri più
disastrati. Un viaggio che ovvia-
mente aveva come scopo quello di
sottolineare l’inefficenza repubbli-
cana nella gestione della crisi. 

Per tutta risposta ieri il canale te-
levisivo della Fox, sulle immagini del-

la comitiva in autobus, mandava in
sovrimpressione la scritta: «Stop po-
liticizing this tragedy!».

Una richiesta quasi impossibile.
Fin dall’inizio, fin dal momento in
cui l’acqua è stata risucchiata dalle
strade e la città si è presentata nella
sua nuova veste spettrale e deca-
dente, la gestione del periodo post-
emergenza è stata una questione
politica. I sondaggi sull’indice di gra-
dimento di Bush hanno dettato i rit-
mi della ricostruzione, l’ammontare
di fondi stanziati per i cittadini col-

piti, il numero di appa-
rizioni del presidente in
zona. L’avvicinarsi degli
appuntamenti elettorali
ha fatto regolarmente
aumentare le promesse
e le aspettative.

In un secondo mo-
mento Katrina si è tra-
sformata in una que-
stione razziale, in uno
scontro tra bianchi, ac-

cusati di voler “ripulire” la città, e ne-
ri, convinti di essere vittima di una
pesante discriminazione nell’asse-
gnazione dei fondi. In questo stato
del sud è tornato quindi alla luce un
razzismo strisciante che forse non
era mai stato del tutto eliminato,
neanche dalla multiculturale e va-
riegata New Orleans.

Anche il sindaco di New Or-
leans, Ray Nagin, è stato coinvolto
nella polemica. Qualche tempo fa ha
dichiarato di aver avuto un’illumi-
nazione divina: qualcuno gli aveva
detto che New Orleans sarebbe do-
vuta rimanere «una città color cioc-
colato», cioè popolata da gente di co-
lore. Una frase che ha scatenato rea-
zioni nella comunità nera tanto
quanto in quella bianca, che per tut-
ta risposta non ha votato per lui alle
ultime elezioni comunali. 

Ma Nagin non è nuovo alle po-
lemiche e alle dichiarazioni infuo-
cate. Dopo le critiche arrivate da un
giornalista newyorkese sulla lentez-
za della ricostruzione, il sindaco si era
lasciato scappare: «Come fate a par-
lare voi, che dopo cinque anni non
avete ancora ricostruito quel hole in
the ground, quel buco nel terreno»,
riferendosi ovviamente World Trade
Center. Inutile descrivere la reazio-

ne dei newyorkesi, toccati nel loro
punto più sensibile.

Infine il terzo uragano più po-
tente che abbia mai colpito gli Stati
Uniti si è trasformato in una batta-
glia legale. Al centro della questione,
i mancati rimborsi di numerose
compagnie assicurative ai cittadini di
New Orleans, che avevano stipulato
polizze sulle loro abitazioni. 

A rinfocolare la rabbia degli abi-
tanti di New Orleans è stato poi uno
speciale televisivo andato in onda sul
canale della Abc. In un’intervista
esclusiva, Kerri e Cori Rigsby, due ex-

dipendenti della State Farm Insu-
rance – una delle assicurazioni co-
involte nella battaglia legale – accu-
savano la compagnia di aver rego-
larmente modificato i documenti
per le richieste di rimborso, allo sco-
po di dimostrare che i danni alle ca-
se erano stati causati dall’acqua e
non dal vento dell’uragano. 

Una differenza non da poco, da-
to che l’allagamento non era stato in-
cluso nelle cause di rimborso delle
polizze.

Ora la città trema di nuovo. Chi
è tornato a vivere qui in questi gior-

ni segue con il fiato sospeso l’uraga-
no Ernesto, che sta attraversando
Cuba e le isole Bahamas e che pre-
sto potrebbe giungere in Louisiana.
«Se un nuovo uragano colpisse la cit-
tà ancora in queste condizioni, per
noi sarebbe la fine. – dice Reeky
Bro, 46 anni, tornato nel suo quar-
tiere solo da alcuni mesi – I nuovi
danni e le possibili vittime saranno
anche colpa dell’amministrazione
locale e del governo, che in un anno
intero non sono riusciti a mettere a
punto un piano efficiente per la ge-
stione delle calamità naturali».

Il dolore di New Orleans un anno dopo.
E tra le polemiche arriva il presidente

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

E dalla tenuta dell’ampio arco di forze poli-
tiche e culturali, senza precedenti, che ha re-
so possibile la missione. Un supporto ancora
più indispensabile adesso che si entra in un
contesto operativo nel quale ci sarà un’e-
norme dilatazione mediatica di tutto quello
che avverrà.

��

Il mutamento di “narrativa” investe dun-
que innanzitutto la nostra opinione pubbli-
ca, non più chiamata a prendere parte pro o
contro la missione, ma a sostenerla nella sua
attuazione, che sarà «lunga, rischiosa, co-
stosa e difficile», come avverte il ministro
della difesa Arturo Parisi.

Prodi parlava ieri di «profonda coesione
del paese» e di un’Italia che «segue con af-

fettuosa attenzione» i
nostri militari, a cui si
sente «veramente vici-
na». Questo sentimen-
to è sicuramente il se-
gno di un ritrovato
senso positivo dell’i-
dentità nazionale, un
risultato a cui ha lavo-
rato con impegno il
presidente Ciampi nel
suo settennato, ma che

è stato anche un tratto distintivo della poli-
tica ormai più che decennale dell’Ulivo. È an-
che, però, l’esito di un cambiamento non ef-
fimero nella sinistra pacifista. La conver-
genza di culture politiche distinte e su tan-
ti ambiti ancora distanti è il terreno fecon-
do sui cui poggia il successo politico dell’o-
perazione libanese. E che, come effetto col-
laterale, ha messo in mostra la pochezza po-
litica del centrodestra e, retrospettivamente,
la pericolosa inadeguatezza del suo quin-
quennio alla guida del paese.

��
Eppure, nei giorni scorsi, questa faticosa
convergenza è stata più che negata, rove-
sciata da chi, come Angelo Panebianco sul
Corriere, preferisce soffermarsi sui retro-
pensieri che guidano la scelta della sinistra
pacifista, a sottolineare la precarietà dell’ac-
cordo raggiunto, e per certi versi la perico-
losità. E facile obiettare che qualsiasi intesa
politica tra soggetti diversi non implica mai
la sottomissione di uno all’altro né la ri-
chiesta di abiura di un soggetto da parte del-
l’altro. Ma, soprattutto, un ragionamento
del genere trascura il punto politico princi-
pale: nel caso di Rifondazione, il percorso
compiuto, che è davvero notevole e tutt’altro
che indolore, sul tema della pace, e del ruo-
lo dei militari per affermarla in certe situa-
zioni. Basta osservare la distanza tra i com-
portamenti di questi giorni e il tortuoso at-
teggiamento tenuto dal presidente della ca-
mera in occasione della sfilata del 2 giugno.

Ma il nodo cruciale è un altro. In questo
momento, e nei prossimi giorni e mesi, non
si sente un grande bisogno né di divisioni
né di divider che le esaltino. Non in nome di
una retorica unità di facciata, ma nella con-
sapevolezza di una partita che non si svol-
ge più nel recinto domestico, con valenze
enormi.

��

Ma proprio per evitare che la piccola mano-
vra politica torni in gioco, se qualcosa non
dovesse andare per il verso giusto, sarà im-
portante una buona comunicazione da par-
te del governo sull’andamento delle opera-
zioni. Il giornalismo embedded è stato mes-
so sufficientemente alla prova per non essere
più proposto come esempio d’informazione
nelle operazioni militari. Sarà molto meglio
incoraggiare e favorire un’informazione cor-
retta, che non nasconda i problemi, se ci sa-
ranno, e che metta l’opinione pubblica nel-
le condizioni di condividerli con le forze in
campo. Proprio nel clima di condivisione che
ha reso possibile la partenza ieri dei primi
soldati.

MILENA NEBBIA

PORT-AU-PRINCE

Al cinema Impérial della capitale in que-
sti giorni danno “Le Président a-t-il le si-

da?” (Il Presidente ha l’Aids?), titolo che lascia
poco spazio all’immaginazione e va dritto ad
un problema, che in una società come quel-
la haitiana in cui sono marcatamente presenti
la violenza contro le donne, il mito del ma-
cho e una certa percezione magica delle ma-
lattie, produce ancora un numero elevatissi-
mo di vittime e sieropositivi. 

E, allora, se un campione di konpa (il Pre-
sidente del titolo), la musica tipica haitiana,
può contribuire, attraverso la sua presa di co-
scienza, ad un cambiamento nei comporta-
menti sessuali dei giovani, ben vengano an-
che i film. 

Ma in fondo quella dell’Aids non è che
una delle tante emergenze sanitarie cui gli
abitanti di quest’isola dei Caraibi devono far
fronte. In quello che è valutato come il pae-
se più povero dell’America Latina ed in cui le
disuguaglianze sociali sono più esasperate,
un bambino su tre muore prima dei cinque
anni per diarrea, polmonite, tubercolosi,
morbillo, denutrizione. Si può contare sul-
l’esistenza di un medico ogni 7143 abitanti e
di un infermiere ogni 9091 abitanti (con una
concentrazione nelle zone metropolitane), ed
esiste un unico ospedale pediatrico ricavato
da un vecchio albergo e ormai inadeguato, il

St. Damién, a Petionville. 
In questo contesto opera da anni con la

sua clinica mobile che gli consente di rag-
giunge gli slums più pericolosi della capitale,
Rick Frechette, sacerdote e medico, un ame-
ricanone del Connecticut dal volto rubicon-
do che segnala l’uso di farmaci antimalarici
e dotato esattamente del carisma e del fasci-
no che ci si aspetta da un prete di frontiera,
uno di quelli che affrontano vis-à-vis i capi-
banda privi di scrupoli che tengono sotto as-
sedio alcuni quartieri di Port-au-
Prince mettendo in atto rapimenti
a scopo di riscatto, così come ac-
caduto qualche settimana fa ai
danni di un’imprenditrice italiana. 

A Cité Soleil, la più grande bi-
donville del paese, sono episodi
quotidiani in questo ultimo pe-
riodo, paradossalmente riacutiz-
zatisi dopo l’elezione del nuovo
presidente René Préval avvenuta
in un clima di moderato ottimismo. «In real-
tà il nuovo Presidente sta facendo finta di
niente  – dice padre Rick –  forse perché in
qualche modo è stato eletto anche con l’ap-
poggio delle bande che magari adesso si sen-
tono legittimate a spadroneggiare, certo che
non è un bel segnale, anche perché nei pri-
mi 50 giorni dalle elezioni era sembrato de-
ciso, aveva cominciato una serie di missioni
di buon vicinato, l’ultima delle quali a Was-
hington, dove aveva richiesto il prolunga-
mento della missione di peacekeepingdelle Na-

zioni Unite ad Haiti – Minustah». E in effetti
lungo le strade della capitale passano mol-
tissimi camion con gli uomini delle forze di
pace, ma non si capisce bene quali sia la lo-
ro utilità effettiva. «Attendiamo di vedere co-
sa succederà dopo la formazione del gover-
no – continua – certo, le aspettative sono mol-
te, speriamo che Préval sia in grado di con-
vincere davvero gli haitiani che un nuovo ca-
pitolo si è aperto nella loro storia». 

Padre Rick confida dunque ancora nel
nuovo presidente, da buon sacer-
dote si affida di sicuro alla provvi-
denza, ma intanto preferisce por-
tare avanti per conto proprio i pro-
getti in cui crede, ed è così che dal
2003, con l’appoggio della fonda-
zione Francesca Rava di Milano,
che rappresenta in Italia Nph
(Nuestros Pequenos Hermanos, or-
ganizzazione internazionale a ser-
vizio dell’infanzia il cui fondatore,

Padre William Wasson, è scomparso proprio
in agosto), sta nascendo il nuovo ospedale pe-
diatrico, a Tabarre, a ridosso delle zone più
povere della capitale. Il primo milione di
dollari è venuto da un banchiere americano,
poi è stato acquistato un appezzamento di ter-
reno incolto e polveroso, mentre per il pro-
getto ci si è affidati a due italiani: il dottor Ro-
berto Dall’Amico, primario pediatra dell’o-
spedale Boldrini di Thiene, in provincia di Vi-
cenza, e il cognato, l’ingegner Alessandro Cec-
chinato. Il cantiere ha visto impegnati 180

operai haitiani che hanno costruito subito con
scavi manuali (non ci sono escavatrici, gru,
trattori…) i tre pozzi per attingere l’acqua in
autonomia. In pochi mesi è stato realizzato
al grezzo il piano interrato. La costruzione è
stata progettata in un unico corpo, su due pia-
ni, per un totale di 9000 metri quadri. 

Le difficoltà? «Infinite – ammette l’inge-
gner Cecchinato – a cominciare dalla parti-
colarità del luogo, poi il clima, la lingua in
quanto gli operai parlano soltanto il creolo,
l’emergenza elettrica, per non parlare del fat-
to di essere lontano e lavorare soltanto attra-
verso posta elettronica… alla fine, però, sarà
un ospedale moderno, concepito con pro-
gettualità europea e destinato a durare nel
tempo». La struttura sarà in grado di acco-
gliere 350 posti letto e di salvare 40.000 bam-
bini l’anno. Si dice che sarà il più grande ospe-
dale pediatrico dei Carabi: ci saranno la terapia
intensiva, il cancer centre, la sala operatoria,
la fisioterapia, il day hospital per i vaccini e i
malati di Aids. Finora è costato 3.800.000 dol-
lari raccolti grazie alle donazioni di singoli,
ma anche di importanti società italiane e del-
le aziende che hanno fornito attrezzature e
mobilio. Molti anche i volti noti del modo del-
lo sport e dello spettacolo che hanno contri-
buito alle campagne di sensibilizzazione, ul-
timo della serie il ballerino di flamenco Joa-
quin Cortes.  

Inaugurazione prevista il 4 dicembre
2006, forse alla presenza del Presidente Pré-
val.

Non è il
momento delle
divisioni e  dei
“divider” alla
Panebianco
che le esaltano

L’ospedale di padre Rick, aspettando il presidente Préval
HAITI � IL PROGETTO DELLA ONG NUESTROS PEQUENOS HERMANOS, CON L’APPOGGIO DELLA FONDAZIONE FRANCESCO RAVA

Dovrebbe
essere
il più grande
centro
pediatrico 
dei Caraibi

«Come si fa
a organizzare
cene e concerti,
per la morte 
di 1300
persone?»

Colpo di scena nel Ciagate. Secondo il Washington Post fu
Richard Armitage, l’ex braccio destro di Colin Powell al
Dipartimento di stato Usa, la vera gola profonda che
rivelò alla stampa il ruolo segreto di agente Cia di Valery
Plame, moglie dell’ex ambasciatore Joseph Wilson che
aveva aspramente criticato l’amministrazione Bush
per la guerra in Iraq. Karl Rove, lo stratega del presidente
Bush, finito insieme al capo dello staff del vicepresidente

Cheney, Lewis Libby, sulla graticola delle indagini
avrebbe solo confermato l’indiscrezione rivelata da
Armitage. Secondo quanto scrive il Post, Armitage svelò
per primo l’identità della Plame sia a Robert D. Novak,
l’autore dello scoop, sia al vicedirettore della prestigiosa
testata, Bob Woodward. Il Washington Post cita come
fonte un collega dell’ex sottosegretario di stato. Nel
2002 la Cia aveva inviato Wilson in Niger per accertare

se l’Iraq avesse cercato di acquistare dell’uranio nel
Paese. Wilson verificò che la notizia era infondata e
accusò successivamente la Casa Bianca di aver distorto il
senso delle sue parole per giustificare la guerra in Iraq. Il
procuratore speciale Patrick Fitgerald, cui sono state
affidate le indagini, aveva concentrato le sua attenzione
solo su Rove e Libby.  Armitage è stato già sentito da
Fitgerald, che non intende comunque incriminarlo. 

C I A G A T E � Scoop del “Washington Post”: la gola profonda era Richard Armitage, ex collaboratore di Colin Powell
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L'uragano Katrina ha raggiunto la costa il 21 agosto del 2005, 
uccidendo 1339 persone, secondo l'U.s. National Hurricane Center. 
Distrutte circa 200 mila abitazioni e sfollate migliaia di persone. 
Katrina è uno dei cinque peggiori uragani mai abbattutisi sugli Stati 
Uniti

Fonti: NOAA, U.S. Census Bureau, Caritas Inc., City of New Orleans, The Brookings Institution     

Quartieri storici

Estensione inondazione

Rottura degli argini

L'acqua è filtrata 
attraverso la rottura 
degli argini, ha sfondato
il 75%  della città toccando 
in alcune zone 4.3 metri
di altezza

   Sono occorsi 53 giorni per
pompare via 946 miliardi di
litri di acqua

Altezza, in condizioni

normali

-0.1m to -4m

0 to 4m

4m to 8.5m

Livello 
del mare

OCCUPAZIONE/ECONOMIA

Tasso di disoccupazione (città di N.O.)

Luglio '05

Luglio '06

444,153

633,759

$247,436

$273,032

38,594

13,906

7.2%

5.8%

Numero persone occupate (città N.O.)

Luglio '05

Luglio '06

ABITAZIONI (Comune di Orleans)

Prezzo medio vendita case

Luglio '05

Luglio '06

Licenze di costruzione rilasciate

Feb. '06

Luglio '06

SERVIZI/INFRASTRUTTURE
Percentuali serivizi operativi o aperti
nella città di New Orleans

Feb. '06 Luglio'06

Alberghi 80% 85%

Catene
alimentari 27% 33%

Bus / 
strade 49% 49%

Asili
14% 23%

Ospedali 45% 50%

Biblioteche 38% 62%

Scuole 15% 29%

Reti elettriche 50% 60%

Reti gas 35% 41%

M iss is s i p p i R iver

IMPATTO SU NEW ORLEANS
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L'uragano Katrina ha inondato New Orleans e sfollato
almeno 250mila residenti.
La ricostruzione è in corso

IMPATTO SULLA COSTA 
DEL GOLFO DEL MESSICO 
Spostamento della popolazione dal 
Luglio 2005

0-20% +5% +15%

Luglio 2006

TEXAS
 2.3 -5.8

ARKANSAS 0.8

TENNESSEE 0.6MISSISSIPPI 1.5

FLORIDA 1.9MEXICO

ALABAMA 1.5

GEORGIA 2

L'uragano Rita ha
raggiunto la costa il 24 settembre

LOUISIANA

235,982 
sfollati

New Orleans

Ottobre 2005

TEXAS
 1.1 -7.5

ARKANSAS 0.6

TENNESSEE 0.6MISSISSIPPI 6

FLORIDA 0.7MESSICO

ALABAMA 3.1

GEORGIA 0.8

L'uragano Rita ha
raggiunto la costa il 24 settembre

New Orleans

LOUISIANA

304,518 
sfollati

CRONACA DI UNA CATASTROFE

Caschi blu,
ora non sono più

parole
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Apoco più di quarantotto ore dalla scadenza dell’ultimatum
Onu sul controverso programma nucleare iraniano c’era

chi pensava che l’Iran potesse tentare il colpo di coda per ten-
tare una mossa mirata a scombussolare ancora di più i tenta-
tivi americani – già avviati – per arrivare in breve tempo alle
sanzioni economiche contro Teheran. 

Ma Mahmoud Ahmadinejad non sembra preoccupato dai
cavilli diplomatici e dalle vaghe aperture al dialogo ostentate
da tutte le parti in questi giorni. Nel corso delle oltre due ore
spese a fronteggiare i media di tutto il mondo, accorsi per la
sua terza conferenza stampa in dodici mesi di pre-
sidenza, il suo scopo sembra piuttosto quello di sca-
valcare le cancellerie per rivolgersi direttamente al-
le opinioni pubbliche. Usando termini assai cari ai
suoi ormai nutriti gruppi di sostenitori sparsi per
il terzo mondo, Ahmadinejad ha ribadito di voler
un sistema mondiale basato su «democrazia e
uguaglianza» agli antipodi dell’attuale ordinamen-
to «iniquo» basato sugli equilibri di forza vigenti dal-
la fine della seconda guerra mondiale. Non è man-
cato il solito attacco ad Israele: l’Iran vuole «la ri-
mozione della radice di conflitti, massacri e crimi-
ni commessi negli ultimi sessant’anni in Medio Oriente».

Soffermandosi sul tema della sospensione delle parti più
sensibili del programma atomico di Teheran, Ahmadinejad non
ha scostato di una virgola la posizione iraniana, riconoscendo
però che la posizione europea è cambiata nel corso degli ulti-
mi tempi. «L’anno scorso – ha sottolineato – ci offrivano noc-
cioline come lavatrici, auto e parti di ricambio per aerei. Ora
l’offerta europea è molto più seria e il loro tono è molto più ri-
spettoso». Ahmadinejad ha però escluso che l’imminente ar-
rivo di Kofi Annan – atteso sabato a Teheran – possa avere l’e-
sito di convincere l’Iran a «recedere dai propri diritti». Non cer-
to nuovo ad aperture a sorpresa, ha poi invitato il presidente
Bush a fronteggiarlo nel più americano degli strumenti di co-
municazione politica, il dibattito televisivo, offrendo  la sua «pie-

na disponibilità» a discutere di tutti i contenziosi in un incon-
tro che «non deve essere censurato in alcun modo». La Casa
Bianca ha però subito declinato l’invito, che ha liquidato come
un tentativo di eludere la questione nucleare.

Ahmadinejad si è quindi mostrato sicuro di sé e del suo
operato. Ma l’accoglienza riservatagli dai media locali – da cui
è giunta la grande maggioranza della domande – è stata assai
fredda. Anziché pressare il presidente su un tema come quel-
lo nucleare che è tuttora trattata con apatia ed estremo distac-
co dall’opinione pubblica interna, i giornalisti iraniani hanno
colto la rara occasione per affrontare il presidente sul tema più
pressante per l’iraniano medio: la devastante situazione eco-
nomica. Pure l’inviato del quotidiano Jame-Jam– pubblicato dal-
la radiotelevisione di stato, da sempre sotto il ferreo controllo

dell’ala conservatrice del regime islamico – ha esor-
tato il presidente a fare qualcosa per controllare «gli
esorbitanti prezzi dei beni di consumo». Un anno
dopo l’ormai famigerata promessa presidenziale di
«portare i proventi petroliferi sulle tavole di tutti gli
iraniani», il popolo si trova costretto a fronteggiare
una galloppante inflazione che lo stesso presiden-
te ha ammesso di voler portare «sotto la doppia ci-
fra» entro non meno di un paio d’anni, spiegando
allo stesso tempo di non poter controllare il prez-
zo di quei generi di prima necessità che l’Iran de-
ve importare dal mercato internazionale. 

Altri cronisti hanno invece rimarcato l’insoddisfazione
della Guida suprema, l’Ayatollah Khamenei, che lunedì ha in-
vitato il governo ad accelerare sulla liberalizzazione di ampie
parti della monolitica economia statale iraniana. Su questi te-
mi il presidente ha incassato i colpi, riconoscendo come sia le-
cito criticare la lentezza del processo di redistribuzione delle
ricchezze annunciato all’inizio del suo mandato, e come gli or-
dini della Guida suprema debbano essere rispettati. 

A conclusione della lunga conferenza stampa, la tv di sta-
to iraniana ha trasmesso le note di Ey Iran, un vecchio canto
nazionalista riabilitato di recente dal regime dopo esser stato
per anni tabù. Ora come non mai, Ahmadinejad sente di do-
ver raccogliere attorno a sé un popolo che non è riuscito an-
cora a conquistare.

Ahmadinejad rilancia,
ma perde in casa

IRAN

Il presidente ostenta sicurezza sul nucleare, ma tentenna sulla crisi economica interna

Mahmoud Ahmadinej arriva alla conferenza stampa (V. Salemi/Ap)

JANIKI

CINGOLI

I l rilancio del negoziato con i palestinesi è
considerato da molti urgente, ma è pos-

sibile? Le difficoltà sono forti. 
Israele è frastornato dall’esito del con-

flitto in Libano, e dilaniato dalle polemiche
che ne sono conseguite, che hanno investi-
to i massimi vertici governativi e militari.
Non pare in grado, a breve, di prendere ini-
ziative di grande respiro. Ed anche la lea-
dership palestinese appare indebolita, divi-
sa e priva di credibilità. Tuttavia, vi sono an-
che degli elementi di forte novità.

Innanzi tutto, il crollo dell’approccio uni-
lateralista. 

Scottato dall’esperienza in Libano, il go-
verno israeliano ha accantonato l’ipotesi di
un ulteriore ritiro unilaterale in Cisgiorda-
nia, dopo quello effettuato a Gaza l’estate
scorsa, affermando di volersi concentrare
sulla ricostruzione del Nord del paese, fla-
gellato dai missili di Hezbollah. Questo tut-
tavia non può tuttavia significare il ripiega-
mento su uno statu quo permanente, che ren-
derebbe eterna l’occupazione, perché le
preoccupazioni di sicurezza e demografiche
che erano alla base del piano di ritiro idea-
to da Sharon restano in tutta la loro gravità. 

D’altronde, Israele ha interesse ad atte-
nuare l’isolamento prodotto in tutto il mon-
do arabo dal conflitto libanese, anche di
fronte alla reiterata minaccia iraniana, e de-
ve tenere in diversa considerazione le stes-
se pressioni della comunità internazionale,
oggi impegnata per la sicurezza dei suoi
confini.

D’altronde, anche in Palestina la situa-
zione oggi è molto di-
versa. Il governo Ha-
mas, alla prova dei fat-
ti, ha perso credibilità,
sia sul terreno dell’ef-
ficienza che su quello
della lotta alla corru-
zione.

Si è profilato inol-
tre uno scontro all’in-
terno della stessa or-
ganizzazione islamica,

tra l’ala governativa, più realistica, e quella
più oltranzista basata a Damasco, che ha or-
ganizzato il rapimento del soldato israelia-
no, all’insaputa dello stesso premier Hani-
yeh. 

Alla base del confronto, l’accordo rag-
giunto tra Abu Mazen e lo stesso Haniyeh
sul cosiddetto documento dei prigionieri: un
documento che indica nelle frontiere del
’67 i confini dello stato palestinese, con un
indiretto riconoscimento di Israele. 

Il documento postula inoltre una riforma
e un rinnovamento profondo dell’Olp, pre-
sieduta da Abu Mazen, con l’inclusione delle
organizzazioni islamiche, e la formazione di
un governo di unità nazionale. 

Ad Abu Mazen la delega a trattare con
Israele, salvo sottoporre i risultati alla appro-
vazione del Consiglio legislativo palestinese,
o se questa venisse meno, di un referendum
popolare, che sicuramente lo approverebbe. 

Le trattative per il nuovo governo sono sta-
te ufficialmente aperte, e se ne attende l’esi-
to. 

Lo schema è il seguente: un governo di
unità nazionale, basato su quel documento,
i cui ministri di maggiore rilevanza inter-
nazionale non siano nelle mani di Hamas,
potrebbe probabilmente superare l’attuale
embargo internazionale, far riaprire la val-
vola degli aiuti internazionali, ed essere
considerato meno impresentabile anche da
Israele.

Dal canto suo Abu Mazen potrebbe an-
dare al tavolo negoziale più forte, sulla ba-
se di un mandato largo e non a titolo quasi
personale, come rinfacciatogli da Israele ne-
gli ultimi mesi.

Resta sullo sfondo la questione del ri-
lancio del negoziato con la Siria. 

In questo periodo non sono mancati se-
gnali di fumo da entrambe le parti, e Da-
masco può svolgere un ruolo essenziale per
stabilizzare o destabilizzare la situazione
libanese, ma è difficile per Israele portare
avanti insieme le due trattative, e forse quel-
la palestinese riveste oggi caratteri di mag-
giore urgenza.

Israele è
frastornato 
dal conflitto. 
La leaderhip
palestinese
resta divisa

«Siamo già cambiati. Ora tocca a Hezbollah». Parla Mona Fayyad
INTERVISTA � LA  DOCENTE ALLA LEBANESE UNIVERSITY DI BEIRUT  INTERVIENE  SULLA QUESTIONE SCIITA 

VALENTINA

LONGO

Mona Fayyad, psicologa, docente alla Leba-
nese University di Beirut è autrice di un

articolo sul movimento sciita (ripreso da Euro-
pa il 26 agosto scorso) che ha fatto discutere. Con
Europa torna a riflettere sul Libano e sulla natura
di Hezbollah, sugli sciiti e il futuro, nel quale ri-
pone nuove speranze.

A differenza degli altri movimenti religiosi,
spiega Fayyad, gli sciiti hanno un partito arma-
to, per questo s’impongono di più, è più diffici-
le parlarne (ma vale anche per gli al-
tri movimenti) e «per questo il mio ar-
ticolo ha fatto molto discutere». Vi-
viamo un momento «molto difficile,
il mio paese viene distrutto davanti a
me e gli Hezbollah hanno grandi re-
sponsabilità, dirette e indirette», anche
se, dice, «minimizzano, dicono che
non è certo stato solo il rapimento di
due ostaggi a causare tutto questo», I
libanesi, spiega Fayyad, hanno libera-
to i loro territori nel 2000. «Io, che ero
e sono sempre con la resistenza, capisco molto
bene perché ce ne sia una», commenta, ma è pas-
sato del tempo da quando è finita l’egemonia si-
riana, quando «non potevamo decidere, né co-
me governo, né come popolo» e c’è voluta «una
grande catastrofe, come quella della morte del pri-
mo ministro Hariri, con tutto quello che ne è con-
seguito, per liberarci», confessa la Fayyad. Siria-
ni e Hezbollah, dopo il 2000, hanno fatto in mo-
do di legarci a loro attraverso le fattorie di Sheb-
ba: le armi già c’erano, spiega, ma dovevano ser-
vire alla resistenza. Allora qualcosa è cambiato.
Ma «gli Hezbollah non hanno accettato di cam-
biare: hanno continuato a comportarsi come
sotto l’occupazione». «Mi sono chiesta – ci dice
– perché ci sia ancora un’ingiustizia così palese-
mente inaccettabile contro i palestinesi che «non

hanno uno stato, non hanno diritti, sono stati at-
taccati, invasi, distrutti e vengono schiacciati co-
me delle zanzare: è inaccettabile e inumano». Ma
non per questo, dice, si deve fare una guerra ogni
cinque o dieci anni per gli altri. «Sono per una re-
sistenza araba, perché si liberi tutto il territorio,
ma perché i libanesi devono pagare? Hezbollah
non potrebbe esistere se il Libano non fosse co-
m’è».

Com’è il Libano oggi?
Qui regnano il pluralismo religioso, la democra-
zia (tra virgolette, certo, ma è sempre democra-
zia), la libertà. Senza questo non avremmo potuto
avere una resistenza, che sia Hezbollah o altri. Se-

condo me, se i paesi arabi vogliono re-
sistere devono dare ai loro popoli, più
libertà economiche, creare le condi-
zioni perché non ci siano più pover-
tà, analfabetismo, disoccupazione.
Hezbollah ha fatto questo: ha dato lo-
ro un po’ della dignità perduta, ma le
condizioni in cui vivono oggi i libanesi
non vanno ancora bene.
Allora cosa significa essere sciiti?
Anche Hezbollah e Nasrallah sono
stati obbligati a specificare che gli scii-

ti non sono un blocco, ma che al suo interno ci
sono diverse correnti. Prima del 2000 non c’era
ragione di essere contro Hezbollah: era una re-
sistenza religiosa, ma tra questo e il dogmatismo
c’è differenza. Non volevano creare uno stato is-
lamista e credo che oggi capiscano che questo è
ancora più difficile. Cambiare lo stato delle co-
se in Libano significa cambiare la loro ragione
di esistere. Io credo che debbano essere più co-
scienti, poiché sono intelligenti, ma dovrebbe-
ro capire che è impossibile continuare così. Tut-
te le persone che aderiscono a questo progetto
sono di Hezbollah, e sono pari a un terzo degli
sciiti, che li aiutano ma non per motivi ideolo-
gici: lo fanno contro il governo, non per creare
uno stato islamico o per fare la resistenza all’in-
finito. Poi, c’è un terzo del paese che è confor-

mista, influenzato dalla propaganda, ma che pre-
ferisce avere uno stato “normale” (i libanesi
amano il loro paese come è, malgrado tutto). C’è
chi spera sempre di guarirne i difetti, perché non-
ostante tutto ci si sente liberi, in un paese vivo,
soprattutto guardando ad altre realtà dove ma-
gari domina il fanatismo religioso. Nonostante
tute le sue “malattie”, il Libano è riuscito a man-
tenersi in un modo più “decente” di altri. E c’è
un terzo degli sciiti che si sente libanese e che è
musulmano in senso tradizionale, non religio-
so. Persone che erano nella sinistra, nei partiti
liberali, che vivono qui e che non vogliono cam-
biare la natura di questo paese e che sono con-
tro il progetto di Hezbollah. Ma loro sono i pri-
mi a sapere che con questi leader non possono
farcela. Non possono usare armi contro i liba-
nesi. Le armi servono alla loro immagine di eroi,
ma quando si hanno delle armi è molto diffici-
le sbarazzarsene. 

Il disarmo di Hezbollah fa discutere gli op-
positori della missione Unifil 2. Come è vi-
sto questo nuovo arrivo dell’Onu?

Credo che serva come molte altre cose. Serve un
altro governo che sia responsabile della guerra
e della pace, che si attivi nel dare all’Onu tutti i
mezzi per aiutarla a lavorare, che garantisca ai
giovani di Hezbollah che non saranno perseguiti
nei tribunali degli Stati Uniti. Non sono terro-
risti ma resistenti, giovani libanesi, che lottano
alla loro maniera, che si sentono più fieri: da un
lato hanno cacciato Israele, dall’altro il legame
con i siriani ha dato loro più influenza nello sta-
to. E ora hanno paura di perdere tutto.

Lei cosa si augura adesso?
Nonostante io sia di natura pessimista e mal-
grado tutte le nostre difficoltà, vedo che faccia-
mo progressi e credo che abbiamo una speran-
za. Ora è il momento di costruire. E non dob-
biamo rifiutare una soluzione, come quella del-
l’Onu, solo perché sembra che non sia “conve-
niente” e che sia fatta in favore di Israele. Il  mon-
do non è più solo bianco o nero: ci sono molte
più sfumature e ora che siamo arrivati a discu-
tere i nostri problemi, anche se lentamente, an-
diamo verso il cambiamento.

«Gli sciiti non
sono un blocco
unico. Nel
movimento 
ci sono diverse
correnti»

La Casa
Bianca ha
bocciato la
proposta di un
confronto tv
all’americana

È salito a 74 il numero dei morti causati dall’esplosione
lungo un oleodotto nella zona industriale di Diwaniya, 170
chilometri a sud di Baghdad, in Iraq. Lo riferisce la polizia
precisando che ammontano a 94 i feriti. Le vittime
probabilmente stavano cercando di sottrarre del
carburante dall’oleodotto, quando si è verificata la
deflagrazione, seguita da un vasto incendio. Il nuovo
computo delle vittime è stato riferito dal responsabile del

servizio sanitario di Diwaniyah, Hamid Jaathi; fonti del
ministero della difesa iracheno hanno frattanto ribadito
che la sciagura nei pressi della condotta petrolifera non
sarebbe stata il risultato di un attentato terroristico, ma
dell’imprudenza di coloro che cercavano di rubare il
greggio, forse dopo aver volontariamente sabotato
l’impianto a tale scopo. La tragedia ha fatto seguito di
poche ore alla tregua raggiunta in città dopo tre giorni

consecutivi di violenti combattimenti: le autorità locali
hanno raggiunto un compromesso con i capi del sedicente
esercito al-Mahdi, la milizia privata fedele al giovane imam
radicale sciita Moqtada al-Sadr. L’accordo stabilisce che
per le successive 72 ore, a partire da ieri, i soldati regolari
non entreranno a Diwaniyah, mentre i miliziani sciiti si
ritireranno, e un loro comandante, arrestato durante il fine
settimana, sarà sottoposto a processo.

I R A Q � Oleodotto in fiamme: salgono a 74 i morti per un furto finito in tragedia. Si firma una tregua con al-Sadr

��

In Palestina partita
ancora aperta.

Nonostante Beirut

Supporter di Hezbollah manifestano nelle strade di Beirut (Mahnoud Tawil/Ap)
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STEFANO PITRELLI
A BORDO DELLA GARIBALDI

Sulla prua della Garibaldi, lanciata sul-
le onde dell’Adriatico, troneggia un

Harrier, il celebre velivolo a decollo ver-
ticale di concezione britannica. A poppa,
gli altri tre Av8b+, l’uno a fianco all’altro,
tirati a lucido insieme agli elicotteri. I
gioielli della corona della Marina milita-
re italiana erano tutti in bella mostra, ie-
ri, in occasione del saluto al contingen-
te italiano in partenza per il Libano.

A bordo dell’incrociatore porta-aero-
mobili – già salpato, ormai a trenta miglia
dalle coste del Salento – il presidente del
consiglio, Romano Prodi, il ministro del-
la difesa, Arturo Parisi, e il capo di stato
maggiore della difesa, l’ammiraglio Giam-
paolo di Paola, hanno dato il loro battesi-
mo all’operazione Leonte (dal nome ita-
liano del fiume Litani, al centro della co-
siddetta “guerra di luglio”), ovverosia il vol-

to italiano della
forza Unifil 2,
nonché – come ha
dichiarato di Paola
– «il contributo
più importante tra
tutti i paesi che
parteciperanno al-
la missione».

Quando arri-
veranno a destina-
zione nella “Tiro

pocket” (l’area intorno alla città libanese,
inclusa dal generale francese Pellegrini
nell’area di responsabilità dell’Unifil raf-
forzata, ndr), venerdì prossimo, gli el-
metti dei soldati italiani si saranno già
“tinti” di blu, il colore delle Nazioni Uni-
te, grazie a un’apposita fascia elastica (il
“copricalotta”) che si adatta ai caschi di
ogni foggia. E lo sbarco, o – per usare l’e-
spressione usata dall’ammiraglio di Pao-
la per distinguerlo da uno scenario à la
D-Day – la “messa a terra”, aprirà un nuo-
vo capitolo nell’ambito delle missioni ita-
liane all’estero, già impegnate – come ha
ricordato Prodi – «in Afghanistan, Bosnia
e Kosovo, solo per citarne alcuni». 

Ma non solo: sarà un nuovo capitolo
per la politica italiana – che, come ha or-
gogliosamente dichiarato Prodi, torna
«ad avere un ruolo importante nella po-
litica internazionale». Sarà anche un
nuovo capitolo per la politica europea,
«che vede affermare se stessa come sog-
getto politico forte, capace di svolgere una
politica estera forte e univoca, e di svol-
gere un ruolo autonomo nel campo del-
la politica di difesa e sicurezza». E infi-
ne per le Nazioni Unite, «che tornano a
svolgere il ruolo di autorevole garante
multilaterale della pace del mondo».

L’Italia
della Garibaldi

PARTE L’OPERAZIONE LEONTE

Sulla portaerei il saluto di Prodi, Parisi e di Paola ai primi caschi blu italiani dell’Unifil 2

Berlusconi & C. incastrati da Bush & Olmert. An si spacca, Storace contro Fini
CENTRODESTRA � IL CAVALIERE ORDINA ALLE TRUPPE AZZURRE DI ABBASSARE I TONI, SALVO QUALCHE PUNTURA DI SPILLO. IL CAPO DI AN: «LA 1701 UNICA VIA PER LA PACE»

FRANCESCO
LO SARDO

La missione è «difficile, rischiosa, compli-
cata». Noi l’appoggiamo, ma il governo e la

maggioranza «non eccedano in trionfalismi».
Altre critiche? Nella sostanza no, non più. So-
lo qualche puntura di spillo. Nel giorno della
partenza del convoglio della marina militare ita-
liana per l’Operazione Leonte, è persino spari-
to il ritornello che Berlusconi, fino a qualche
giorno fa, chiedeva agli esponenti di Forza Ita-
lia di ribadire in ogni occasione. Fino a giove-
dì la linea impartita ai dirigenti forzisti era la
seguente: «Dobbiamo sempre porre l’accento
soprattutto su quello che i nostri militari van-
no a fare in Libano – ripeteva il Cavaliere a chi
lo aveva raggiunto telefonicamente nel buen re-
tiro sardo di villa Certosa –  io credo che il con-
tingente debba disarmare Hezbollah, non an-
dare a braccetto con i terroristi che hanno at-

taccato Israele, l’unico vero paese democratico
del medioriente». Da qualche giorno, però, la
musica è cambiata. Basta sentire Sandro Bon-
di, coordinatore del partito: «Forza Italia darà
il proprio contributo affinché la missione del-
l’Onu in Libano abbia successo, in un quadro
di finalità e di modalità di ingaggio precise e
certe, al fine di rendere possibile l’obiettivo di
garantire la sovranità del Libano e soprattutto
la sicurezza di Israele». «La missione deve af-
frontare problemi difficilissimi – è il ragiona-
mento del suo vice, Fabrizio Cicchitto – perché
malgrado il testo e il senso della 1701 gli Hez-
bollah non intendono disarmare. È evidente che
questo nodo fondamentale dovrà essere chia-
rito in parlamento e da ciò dipenderà il nostro
atteggiamento». Che però, di fatto, è obbliga-
to.

La risoluzione dell’Onu, infatti, è quella che
è e gli Hezbollah pure. Così dopo qualche set-
timana di cortina fumogena propagandistica,
alimentata dall’ossessione di non apparire te-

nero verso il governo dei «signori della sinistra»,
il «capo dell’opposizione» se n’è fatta una ra-
gione. Altre opzioni non ne aveva, Berlusconi,
considerato che non soltanto c’è il via libera ma
anche il pressante invito ad accelerare i tempi
dell’intervento da parte di George Bush e del-

l’israeliano Olmert. 
Perciò il centrodestra italiano è già embed-

ded a bordo dell’Operazione Leonte, e lo sarà
anche formalmente quando il testo del decre-
to (con allegate le più dettagliate relazioni e
schede tecniche, non certo le regole d’ingaggio
in mano ai militari) sulla missione in Libano
dovrà essere approvato dalla camera e dal se-

nato. Qualcuno recalcitra, come un pezzetto di
An e in particolare la nuova corrente di Stora-
ce, “d-destra”, che in polemica aperta con Fini
minaccia di non votare «per una missione che
senza disarmo di Hezbollah, senza alcun con-
trollo della frontiera tra Siria e Libano e senza

nessuna concreta speranza di
imporre la pace è ormai diven-
tata solo un costoso manifesto
di propaganda dell’Unione». La
posizione del leader di An, al-
lineata con Casa Bianca e Tel
Aviv, è opposta: «Mi pare che la
questione delle regole d’ingag-

gio sia ben delineata ed è evidente che Unifil
non dovrà disarmare Hezbollah, ciò che spet-
ta ai libanesi. La risoluzione Onu, sia pure
compromissoria, è l’unica via per garantire la
pace», ha ripetuto l’ex ministro degli esteri Fi-
ni ai suoi fedelissimi. Dell’Udc c’è poco da di-
re: ha fatto da sponda alla maggioranza fin dal-
l’inizio di questa partita di politica estera, ma

è stata poi inghiottita nell’accordone a due li-
velli tra grandi potenze: quello Prodi-Berlusconi
e quello Fini-D’Alema. Questa delicatissima
partita s’è chiusa per la Cdl (o quel che ne re-
sta) giovedì scorso, 24 agosto, nelle sale dell’-
hotel Excelsior di  via Veneto, a Roma, quando
il ministro degli esteri israeliano Tzipi Livni ha
incontrato Fini, Bondi e Casini, incassando dai
tre «il massimo impegno» per l’applicazione
della risoluzione 1701. Dopo l’ulteriore pas-
saggio, venerdì, rappresentato dal vertice eu-
ropeo di Bruxelles,  Berlusconi e Fini hanno no-
tificato a Prodi il loro «voto favorevole» in par-
lamento, preannunciando che anche Bossi era
pronto a mettersi il casco blu. Il Cavaliere, pe-
rò, ieri reclamava almeno l’onore delle armi:
«D’Alema – chiede Bondi – non dimentichi che
se una nuova fase s’è aperta in Medio Oriente,
non priva di rischi e di incertezze, lo si deve an-
che e soprattutto alla politica estera di Berlu-
sconi che ha intuito la necessità di mantenere
un rapporto di solidarietà con gli Stati Uniti».

La partita della Cdl s’è chiusa giovedì all’hotel
Excelsior, nel vertice con Tzipi Livni. Fini:
«Non spetta a Unifil disarmare Hezbollah»

Imilitari italiani giungeranno in Libano ed opere-
ranno «nell'area di Tiro, una zona che non fa par-

te di Unifil I e nella quale non ci sono forze Onu».
Lo ha spiegato il capo di stato maggiore della difesa,
ammiraglio Giampaolo Di Paola, intervenuto ieri al-
la cerimonia di saluto del contingente a bordo del-
l'incrociatore portaerei Garibaldi in partenza per il Li-
bano. L’ammiraglio ha voluto precisare che «l’afflus-
so del contingente si concretizzerà con una tranquilla
«messa a terra» perché «non stiamo parlando dello
sbarco in Normandia».

L'Italia si mantiene in costante contatto con il
quartiere generale della forza di pianificazione, «le
informazioni vengono aggiornate giorno per giorno».
Sembra assai probabile che il contingente opererà nel-
l'area della città di Tiro. Le caratteristiche della com-
ponente anfibia italiana sono – ha detto ancora Di Pao-
la – «elevata prontezza, rapidità di intervento e proiet-

tabilità anche a grande distanza», oltre a «flessibilità
di  impiego e rilevante autonomia logistica». 

Quella scattata ieri è «una missione delicata per-
ché si inserisce in un contesto operativo
estremamente complesso, che vede so-
vrapporsi alle storiche attenzioni dell'area
gli esiti dolorosi del recente conflitto che
ha dilaniato il sud del Libano e il rischio,
sempre in agguato, della minaccia terro-
ristica».

In tutto i soldati italiani partiti ieri da
Brindisi per il paese dei Cedri, sono 2153.
Sono stati imbarcati sull'incrociatore por-
taerei Garibaldi, sulle navi da trasporto del-
la Marina San Marco, San Giorgio e San
Giusto e sulla corvetta Fenice. Gli equipaggi delle uni-
tà navali e lo staff del comandante delle forze d'altu-
ra, ammiraglio Giuseppe De Giorgi, comprendono

1350 militari.
La componente da sbarco e specialistica è co-

stituita da 803 militari tra fucilieri di Marina del reg-
gimento San Marco, incursori del Com-
subin, lagunari del reggimento Sere-
nissima dell'Esercito (in tutto 123 soldati,
tra cui quattro donne), una componen-
te genio guastatori, un nucleo Nbc per
le contromisure nucleari, biologiche e
chimiche, un plotone Eod, Explosive
ordinance disposal, (per la bonifica de-
gli ordigni esplosivi) e una componen-
te di carabinieri con compiti di polizia
militare. A bordo del Garibaldi cinque
elicotteri SH3D, sei elicotteri AB212 e

quattro aerei a decollo verticale AV-8  Plus. La com-
ponente dell'Esercito conterà in questa prima fase
262 unità.                                                                  (m.l.) 

Sbarcheranno a Tiro i soldati italiani 

Visita al quartier generale dell’Unifil per Kofi Annan. Nel
secondo giorno di permanenza in Libano, ieri il
segretario generale dell’Onu ha raggiunto in elicottero la
città costiera di Naqura, nel sud del Paese dei cedri, che
resterà il cuore della missione rafforzata al via in questi
giorni per vigilare sul cessate il fuoco tra Israele e
Hezbollah. Annan ha deposto una corona di fiori per
rendere omaggio ai cinque caschi blu morti durante il

conflitto e ha sorvolato in elicottero le zone meridionali
dove hanno avuto luogo i combattimenti più aspri nel
corso dell'offensiva israeliana, durata 34 giorni. Nel
pomeriggio si è trasferito in Israele per incontrare il
ministro della Difesa, Amir Peretz, e le famiglie dei tre
militari israeliani catturati in Libano e a Gaza. Oggi
incontrerà il primo ministro israeliano, Ehud Olmert, e
poi a Ramallah, in Cisgiordania, vedrà il presidente

palestinese, Abu Mazen. A Beirut, Annan aveva avvertito
che la risoluzione 1701 per il cessate il fuoco, il ritiro
israeliano e il disarmo delle milizie di Hezbollah va
applicata integralmente: «Senza una piena applicazione
temo che sia grande il rischio di una ripresa delle
ostilità». Annan ha invocato anche la revoca
dell’embargo a porti e aeroporti libanesi imposto da
Israele, che ha definito «umiliante».

LIBANO� Annan visita la base Unifil e chiede a Israele di revocare il blocco a porti e aeroporti libanesi: «È umiliante»

I militari
italiani
vestiranno
da subito
il famoso 
“casco blu”

L’operazione Leonte di novità ne ri-
serva anche per le dinamiche interne al-
le forze armate: la sinergia tra le rispet-
tive élite dell’esercito e della marina – il
reggimento lagunari “Serenissima” e il
“San Marco” – e la componente aerona-
vale nel ruolo di comando, controllo e
supporto operativo e logistico, viene pre-
sentata dal capo di stato maggiore della
difesa come una novità di per sé. Le early
entry forces muteranno di forma nel giro
di circa un paio di mesi: la brigata “Poz-
zuolo” le rimpiazzerà interamente, ma
resteranno al suo fianco i Combat Servi-
ce Support (i servizi di supporto alle uni-
tà di combattimento: genio, trasmissio-
ni, Nbc). Le cinque navi, invece, se ne an-
dranno – tranne, pare, la stessa Garibal-
di – appena il quartier generale sarà sta-
to stabilito sul terreno. A quel punto en-
treranno in scena le Cimic, Civil Military
Cooperation (e cioè la cosiddetta coope-
razione civile e militare, che però non è
la vecchia Cocima), ovverosia gli uomi-
ni più attesi dalla
popolazione liba-
nese – medici, psi-
cologi e genieri –
che daranno una
mano alla gente,
sostanzialmente,
a rialzarsi in piedi. 

L’orgoglio una-
nimemente mani-
festato sul ponte
della Garibaldi,
tuttavia, non nasconde le difficoltà che
questa “forza d’ingresso” porta con sé, e
che spingono Parisi a definire la missio-
ne «lunga, rischiosa, costosa, difficile»,
e a inserirla «tra le più delicate e impe-
gnative dalla fine della seconda guerra
mondiale». La questione delle regole
d’ingaggio, seppur – per dirla con Prodi
«scrupolose, inequivocabili e robuste» –
scatena inolre una raffica di domande da
parte dei giornalisti presenti. Domande
che vertono sempre sullo stesso punto:
che fare di fronte a un miliziano armato
di Hezbollah? La risposta del generale Ca-
stagnetti – comandante del Coi, Co-
mando operativo di vertice interforze,
inviato al Palazzo di vetro – si traduce
con un esempio piuttosto eloquente: se
una pattuglia italiana dovesse intercetta-
re un camion di Hezbollah carico di ar-
mi, potrebbe fermarlo, ma per disarma-
re i miliziani dovrebbe chiamare i mili-
tari delle forze libanesi. «La risoluzione
1701 permette il sequestro di un deposi-
to d’armi – chiarisce a Europa un ufficiale
della Garibaldi, che “non ignora” quelli
che chiama i «punti di criticità» della mis-
sione – ma sequestrare è diverso dal dis-
armare, cosa che spetta, invece, all’eser-
cito libanese».

Un Harrier Av8b+, uno dei quattro in dotazione alle forze italiane in Libano, decolla dal ponte (Repertorio fotografico Marina militare)

Nella
differenza 
tra disarmare
e sequestrare
si trova il senso
delle regole

Sono partiti
ieri da Brindisi
2153 militari.
Di Paola: non
sarà lo sbarco 
in Normandia

Sarà un nuovo capitolo per la politica italiana – che, come ha dichiarato Prodi, torna «ad avere

un ruolo importante nella politica internazionale». Sarà anche un nuovo capitolo per la politica

europea, «che vede affermare se stessa come soggetto politico forte. E infine per le Nazioni Unite.



P R I M O  P I A N O
5

mercoledì 30 agosto 2006

CHIARA
GELONI

Trenta miliardi, ora è ufficiale. L’annuncio ar-
riva da Telese, dove Tommaso Padoa-Schiop-

pa, ospite per un dibattito alla Festa dell’Udeur con
Pierluigi Bersani e i leader sindacali, conferma le
indiscrezioni su uno “sconto” di circa cinque mi-
liardi di euro, «grazie al flusso delle entrate» e ri-
spettando comunque gli impegni con Bruxelles
per il rientro dal deficit entro il 2007, sull’entità
inizialmente prevista della prossima manovra. «Il
punto che possiamo fare oggi, 29 agosto – ha det-
to il ministro dell’economia – è che la manovra
mantiene intatto il suo punto di arrivo, i criteri che
la ispirano. Per fortuna – ha aggiunto – ci sono
più fondi dal lato delle entrate e quindi può ave-
re una entità meno forte rispetto a due mesi fa»,

cioè a quanto era stato
previsto nel Dpef. L’ipo-
tesi del documento di Pro-
grammazione economi-
ca, ha spiegato infatti il
ministro, era che fosse di
35 miliardi la cifra neces-
saria, «l’ancora a cui lega-
re i conti pubblici per por-
tare il disavanzo sotto il
3%». Dopo il boom delle
entrate fiscali invece, al-

cune delle quali permanenti, si è ritenuto di po-
ter scendere a 30, ma «questo non significa che
la catena di ancoraggio si sia allentata o sia slitta-
ta la data entro cui raggiungere l’obiettivo di un
deficit sotto il 3%» il quale rappresenta non solo
«una regola comunitaria, ma anche una regola di
corretta gestione delle risorse». Dall’Europa il
commissario Almunia, che aveva richiamato l’I-
talia al dovere di rispettare i patti, non commen-
ta la notizia della riduzione dell’entità della ma-
novra: quello che interessa all’Europa, il ritorno
al 3% entro il 2007, è infatti assicurato. Quanto ai
sindacati, quella di Padoa-Schioppa è per loro una
mezza buona notizia: «Una manovra più legge-
ra va bene», dice Guglielmo Epifani, che ovvia-
mente spererebbe di più: «Ora vediamo se si può
fare un altro passo». In effetti la riduzione della
manovra dovrebbe diminuire la portata delle
preoccupazioni di chi, nella sinistra radicale ma
non solo (vedi Mastella), aveva lamentato l’ecces-
siva rigidità dei vincoli europei, senza che il go-
verno sia costretto a passi indietro sul rigore.

«Oggi il patto sociale, per gli anni a venire, ha
come tema la crescita. È la crescita lo strumento
per il riequilibrio dei conti. E senza un patto so-
ciale orientato alla crescita diventa impossibile»,
aveva detto Padoa Schioppa.E infatti Bersani ga-
rantisce che i soldi in più saranno spesi per lo svi-

luppo e la crescita, ma solo quando ci sarà la cer-
tezza di averli davvero: «Siamo rimasti scottati –
spiega il ministro dello sviluppo economico – dal-
la finanza creativa del precedente governo e dal-
la sua fiducia in una crescita che non arrivava mai.
Noi “non diremo gatto finché non sarà nel sac-
co”». «La cifra di questa finanziaria – ha proseguito
Bersani – non sarà lacrime e sangue, ma una ci-
fra di sviluppo e crescita». E a Raffaele Bonanni,
che gli chiede di effettuare tagli agli sprechi nel-
la pubblica amministra-
zione evitando interventi
di natura strutturale su
pensioni o spesa sociale,
il ministro risponde con
uno stop: «Basare tutto
sui tagli è come voler fer-
mare l’acqua con le mani;
bisogna piuttosto cam-
biare certi meccanismi. E
li cambieremo con crite-
ri di equità e di giustizia,
e questo va da sé, vista la natura delle nostre for-
mazioni politiche». Infine, parlando del pubbli-
co impiego, Bersani ha invitato questa categoria
ad avere «una maggiore disponibilità verso mec-
canismi di produttività e di efficienza, che in pro-
spettiva alleggeriscano il corpo dello stato, per la-
sciare spazio alla società».

Trenta miliardi.
Ma senza “spalmare”

FINANZIARIA PIÙ LEGGERA

L’annuncio di Padoa-Schioppa: «Però nessuno slittamento sui tempi del rientro del deficit» 

Il ministro Tommaso Padoa-Schioppa ieri a Telese. Sullo sfondo Raffaele Bonanni e Diego Della Valle. (foto Ap)

Alla ricerca del padre, fra realtà e sogno. L’alba del romanziere Veltroni
LIBRO � DA OGGI IN LIBRERIA  “LA SCOPERTA DELL’ALBA” , PRIMO ROMANZO DEL SINDACO DI ROMA

MARIO
LAVIA

«Un libro è il prodotto di un io diverso da
quello che si manifesta nelle nostre

abitudini, nella vita sociale, nei nostri visi». Lo
scrisse Marcel Proust. Alla fine della lettura de
La scoperta dell’alba ci si chiede quale “io” di Wal-
ter Veltroni sia il motore del suo primo roman-
zo (da oggi in libreria). Non cercate la piccola al-
lusione politica, nemmeno il “messaggio” del lea-
der. No. È un romanzo. E diciamo subito che si
tratta di un romanzo da leggere d’un fiato, che
scorre via secco frase breve dopo frase breve (pia-
cerà al suo amico Ian McEwan) fino al clamoro-
so colpo di scena finale. È un libro a tratti cupo
e anche drammatico. Ed è un libro molto “vel-
troniano”. Ma non in un senso banale (il rim-
pianto di quando eravamo giovani, ecc. ecc.) ma
in quello della ricerca del senso, della riappro-
prazione della figura del padre o ancora della
“grandezza” dei bambini: il tutto dentro la sfida

perduta con il Tempo. E con la costante presen-
za del dolore. È curioso come la generazione di
ex giovani come Veltroni (o come Sandro Vero-
nesi, come Nanni Moretti) senta il bisogno di
sbatterlo in faccia, il dolore privatissimo, si pen-
si ai protagonisti di Caos calmo (la morte della mo-
glie), de La stanza del figlio (la morte del figlio) o

di questo La scoperta dell’anima (l’assenza del pa-
dre). La generazione del boom scopre tardi, a cin-
quant’anni, questa dimensione e, smarrita, sem-
bra chiedersene la ragione.

E dunque. La storia ha al centro un’idea for-
te: il protagonista, Giovanni Astengo, è un ar-
chivista che legge e cataloga diari: «Non hanno
diritto di essere conservate le storie vere delle per-

sone?». Un bel giorno torna dopo anni nella ca-
sa di campagna di famiglia, prende il vecchio te-
lefono di bachelite, compone l’antico numero di
telefono di casa sua e – miracolo – si trova a par-
lare con se stesso bambino. Tenta di sfruttare l’in-
credibile situazione per capire dove sia finito il pa-
dre, misteriosamente sparito tanti anni prima,

quando lui, appunto, era bambi-
no. Di lì riuscirà a risalire alla ve-
rità, che non è quella che si è sta-
gliata nella realtà della vita. Ben-
sì un’altra verità, terribile: ma è
questa, dunque, o non piuttosto
quell’altra, la verità vera? O è sta-
to tutto un sogno (non a caso in

epigrafe è citato Schnitzler: «E nessun sogno – dis-
se egli con un leggero sospiro – è interamente so-
gno»)? Nell’ascesa alla verità – che si appaia alla
«scoperta dell’alba», annuncio mistico del domani
(e c’è forse qui qualcosa di religioso) – il prota-
gonista racconta di sé, dei figli (fra cui Stella, una
bambina down), della moglie rispettata ma non
più amata. E di quegli anni, quelli del vero Wal-

ter, dei giochi, di Lennon, dei numeri telefonici
a sei cifre che si imparavano a memoria (non co-
me oggi che ce li abbiamo nella rubrica del cel-
lulare). Il tempo perduto. Veltroni-Astengo un po’
vorrebbe tornare bambino. Ritorna sui luoghi del-
la memoria, sulla sua personale Combray (anche
qui c’è la casa circondata dalle fronde, dagli albe-
ri, come in Proust). Ci sono le cose belle e quel-
le orribili. Fra queste ultime trova posto uno dei
centri narrativi più forti del romanzo, gli anni di
piombo, il terrorismo, gli autonomi, il 12 marzo
del ’77. Dopo la grande rimozione o l’incapacità

di quasi tutti gli scrittori e i registi di affrontare il
tema, colpisce, a tanti anni di distanza, l’invetti-
va contro «un terrorismo efferato, ripetitivo, ven-

dicativo. Ci sono magistrati che sono stati uccisi
quattro o cinque anni dopo aver condannato dei
brigatisti. O poliziotti attesi con pazienza ma-
niacale per anni, morti annunciate o giurate...».
I proiettili dei brigatisti hanno superato i corpi,
hanno fatto altri «chilometri» e «spezzato altre
gambe». Vicenda chiusa. Ma non sepolta. E poi
c’è il presente. Veltroni-Astengo dice della tv sem-
pre accesa, che trasmette «ballerine che non bal-
lano» e i cento tsunami quotidiani: risulta fasti-
diosa. Meglio Internet, ci si scambiano le email,
meglio Google, ci si trova di tutto. Tutto così fug-

gevole, però. 
Infine, c’è il moralismo (in

senso buono, settecentesco): l’e-
logio dei «coerenti» e degli
«uscenti», quelli «che scendono
da cavallo con dignità, senza pro-
testare, senza urlare». Qui è pro-
prio Walter Veltroni che parla.

Uno che, come il protagonista del suo primo ro-
manzo, «trent’anni dopo si consuma le scarpe
per cercare, cercare ancora».

Il protagonista è un archivista che cataloga
diari e si trova miracolosamente a parlare con
se stesso bambino. Scoprirà una terribile verità

La memoria degli anni di Settanta e del
terrorismo. Un esordio nella narrativa che
non ha a che vedere con l’attualità politica

GIOVANNI
COCCONI

Professor Paganetto, la notizia del giorno è
che la manovra sarà di 30 miliardi, non di
35. Si scommette sull’aumento del gettito fi-
scale.

Sono d’accordo. L’obiettivo è quello del 3 per
cento. La misura della manovra dipende dalle
entrate che effettivamente sembrano essere
maggiori delle aspettative. È bene invece evi-
tare un dibattito sulla spalmatura della mano-
vra su due anni.  

Il punto di partenza è il vincolo europeo.
Certo, quello è il vincolo. La ripresa si è avvia-
ta ma è una pianticella che deve crescere, men-
tre il rischio è di farla morire giovane con una
politica che interviene troppo sulla domanda.
Molto dipenderà dalla scelta di interventi sul-
la spesa pubblica di tipo permanente oppure
no. È chiaro che se faccio una politica di rifor-
me, come annunciato opportunamente dal

ministro Padoa-Schioppa, questa si può tra-
durre anche in tagli. Pensiamo alle pensioni.
Ci sono una serie di aree in cui è possibile ot-
tenere risparmi strutturali di spesa. Per esem-
pio se perseguo l’obiettivo di ridurre il rappor-
to tra docenti e studenti nella scuola e non so-
stituisco gli insegnanti che vanno in pensione. 

Anche sulla sanità si può risparmiare?
Dal nostro rapporto (Università di Tor Verga-
ta, ndr) risulta che il sistema ospedaliero, che
rappresenta il 70 per cento della spesa sanita-
ria, produce spese di ricovero che oscillano fi-
no al 200 per cento tra una zona e l’altra d’Ita-
lia. Troppo. C’è qualcosa che non va. Gesten-
do meglio il sistema ospedaliero con inter-
venti sulle regole di gestione si può ottenere un
risparmio considerevole. Anche nel pubblico
impiego si possono mettere insieme due esi-
genze: risparmi di spesa e maggiore efficien-
za. 

I rinnovi contrattuali dovrebbero essere vin-
colati all’aumento della produttività, a una
maggiore efficienza?

Senza dubbio. Posso concedere aumenti con-
trattuali anche più rilevanti del famoso 4 per
cento ma a quote di pubblica amministrazio-
ne che generano prestazioni professionalmente
più qualificate. 

Come si supera il problema del
controllo della spesa? Lo stato
non può dire dove gli enti locali
e le regioni devono risparmia-
re... 

Io sono un tenace sostenitore dell’i-
dea che in economia valgono più gli
incentivi dei controlli. Occorre dis-
incentivare con penalizzazioni nei
trasferimenti dallo stato gli enti lo-
cali che spendono di più. In generale
sui quattro settori che ho indicato c’è una mi-
sura variabile di intervento che dipende ovvia-
mente dal consenso politico che si riesce a
conseguire sulle riforme strutturali. Non solo.
Il consenso dell’opinione pubblica deriva anche
dalla percezione di una maggiore efficienza dei
servizi pubblici da parte dei cittadini. Molto im-

portante dal punto di vista politico è anche il fat-
tore tempo: quando faccio riforme e non tagli
posso ottenere risultati che si distribuiscono su
tempi più lunghi, tempi di legislatura. L’Unio-
ne europea ha interesse che le decisioni siano

prese subito: questo toglie incertez-
ze ai mercati, alle imprese, alle fa-
miglie. Io posso rinunciare ad otte-
nere effetti immediati sull’avanzo
primario (la spesa per interessi, ndr)
ma l’importante è che la manovra sia
fatta tutta insieme, con riforme piut-
tosto che con tagli. Nella prossima
Finanziaria 3-4 miliardi dovrebbero
essere ottenuti con misure struttu-
rali. 

Come impiegherebbe le maggiori entrate che
derivano dalla lotta all’evasione fiscale?

Se si conta molto sul recupero dell’evasione
questa dev’essere utilizzata per abbassare le
aliquote. Sono d’accordo con Michele Salva-
ti: più gente paga le tasse e meno paghiamo
tutti.

«Su sanità e scuola si può risparmiare ancora molto»

«Le spese 
di ricovero
oscillano anche
del 200 per
cento tra una
zona e l’altra»

«Il 3% non è
solo un vincolo
comunitario,
ma una regola
di corretta
gestione»

«Per il
riequilibrio dei
conti serve un
patto sociale
orientato 
alla crescita»

Francesco Rutelli, ministro dei beni culturali, e il sindaco di
Roma Walter Veltroni ieri hanno avuto un proficuo incontro
in Campidoglio nel quale si è deciso di «coordinare al
meglio» i calendari dei grandi appuntamenti del cinema. «Al
termine della Mostra del Cinema di Venezia e della Festa del
Cinema in programma a Roma per la metà di ottobre – si
legge infatti in un comunicato – verranno studiate le
possibilità di coordinare al meglio il calendario degli eventi

cinematografici in Italia per ottimizzare lo svolgimento delle
manifestazioni, tenendo conto, quanto al programma
romano, anche della programmazione dei concerti
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia». Inoltre, il
colloquio tra Rutelli e Veltroni è stato utile per riconfermare la
collaborazione per i lavori di consolidamento e messa in
sicurezza della Domus Aurea che sarà riaperta al pubblico
assieme dal ministro e dal sindaco. Si è deciso anche

di ricostituire il gruppo di lavoro comune per l'elaborazione
del piano di assetto dell'area archeologica centrale compresa
tra Piazza Venezia ed il Colosseo. E alla vigilia dell'apertura
della Mostra del cinema, Marco Muller è soddisfatto delle
dichiarazioni giunte da Roma: «Il fatto che le date di Roma e
Venezia siano troppo vicine era na mia idea da sempre. Sono
lieto che ci sia un tavolo delle trattative per concordare
assieme le date di Venezia, Roma e Torino».

C I N E M A � Incontro Rutelli-Veltroni: si coordineranno al meglio le date della Mostra di Venezia e la Festa di Roma

INTERVISTA � L’ECONOMISTA LUIGI PAGANETTO: SÌ A UNA MANOVRA PIÙ LEGGERA. L’IMPORTANTE È CHE LE MISURE SIANO STRUTTURALI
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Sembra che la bozza Giuliano Amato l’abbia scritta di suo pu-
gno domenica sera. Poco più di mezza cartella divisa in tre

capitoli: relazioni internazionali, realtà nazionale, persona e fa-
miglia. Sotto ogni titolo un grappolo di principi: il ripudio della
guerra e della pena di morte, il sostegno alle forze multinazio-
nali, il rispetto fra stati indipendenti e legittimi; la con-
formità alle leggi italiane, l’accettazione de principi
su cui si fonda l’Europa, il diritto alla vita, la parità fra
i coniugi e altri ancora. Appunto un grappolo di prin-
cipi che rimandano alla costituzione o al diritto del-
le genti che fonda la nostra società. Ancora una ba-
se su cui la Consulta islamica dovrà lavorare – per-
ché, come ha detto lo stesso Amato, la carta dei va-
lori non è un documento «chiavi in mano» – ma una
base sostanziosa, da cui non si prescinde. 

Come è andata la famosa riunione si sa: tutta la
Consulta ha condannato l’inserzione dell’Ucoii a par-
te il suo presidente Dachan che ha ammesso un «errore di co-
municazione», Amato ne ha preso atto spiegando che la posi-
zione dell’Unione delle comunità islamiche in Italia non sarà pri-
va di conseguenze, Dachan si è detto disposto a incontrare la co-
munità ebraica e non ha chiuso la porta alla carta. Non ha det-
to che non firmerà, anche perché alla fine è nel suo interesse
non spaccare, visto che è all’interno di un organismo di interlo-
cuzione con lo stato per altro in una fase in cui è assai probabi-
le che si apra l’agognata discussione sull’intesa. Quanto all’e-
spulsione dell’Ucoii dalla Consulta, sono in tanti a chiederla e
non solo a destra. È noto che Amato non ha per nulla gradito

che Dachan non abbia fatto dietrofront sull’inserzione ma non
ha pronunciato la parola espulsione. Molto dipenderà da come
evolverà la vicenda della carta dei valori. 

La quale, spiega a Europa lo studioso di islam (e docente di
sociologia dell religioni all’Università di Trieste) Renzo Guolo ha
un senso «se è la premessa che si sviluppi una forte discussio-
ne pubblica, non solo ristretta all’ambito della Consulta, sui te-
mi dell’integrazione». Da questo punto di vista l’errore clamo-
roso dell’Ucoii («inaccettabile e da condannare») nell’equipara-

re israele e nazismo può essere una occasione stori-
ca. «Per uscire da pronunce formali e dissimulazio-
ni ed entrare nel merito del punto di vista delle co-
munità dell’islam italiano sui diversi punti della car-
ta». L’Ucoii «è una organizzazione islamista neo-
conservatrice che punta a costruire una comunità
molto identitaria, è interessante e utile far emerge-
re le sue posizioni sui temi concreti: la scuola, la fa-
miglia. Tutte cose su cui si misurano le politiche di
integrazione dei prossimi anni e in cui l’islam italia-
no deve dire con chiarezza come vuole porsi davve-
ro stando nella società italiana». Discussione im-

portante anche perché fornisce ulteriori elementi per rivalutare
la composizione di una Consulta in qualche caso composta sen-
za pensare troppo alla rappresentatività o alla consistenza nu-
merica di chi è dentro. Più in generale, per Guolo è il caso di sfor-
zarsi anche un po’ di sottrarre la questione al solo dibattito Israe-
le sì, Israele no o dalla logica sicurezza-politica internazionale.
Che contano eccome, ma non esauriscono la questione. «L’in-
serzione del 19 agosto è frutto della pressione di una parte del-
la leadership dell’Ucoii che guarda molto a ciò che succede fuori
dall’Italia, perché c’è la vicinanza ai Fratelli Musulmani, ma an-
che perché l’islam italiano è composto ancora soprattutto di stra-

nieri». Sul milione di musulmani in Italia, solo 50mila sono ita-
liani. «Allora qui il nodo della cittadinanza, che non è solo con-
cessione di un diritto ma una una maggiore richiesta di parte-
cipazione da parte dello stato che ospita, non è eludibile». Se sei
cittadino sei inevitabilmente meno interessato al fuori e più al
dentro, al come vivi nel paese in cui sei, che diventa il tuo pae-
se. «In ogni caso, non tutta l’organizzazione ha condiviso l’ope-
razione, che rischia di rivelarsi uno spartiacque». La vede in mo-
do simile Stefano Allievi, docente di sociologia a Padova (e au-
tore, fra l’altro di L’islam italiano Einaudi 2004): «L’Ucoii ha sen-
za dubbio fatto un errore con quell’inserzione, legata a un seg-
mento della sua leadership che tende a stare con la testa voltata
all’indietro, ai paesi da dove proviene e ha molta sensibilità nei
confronti della questione palestinese. Ma sta crescendo una ge-
nerazione che è sempre piu convinta che l’Ucoii sia un’orga-
nizzazione italiana con obiettivi italiani e che debba occuparsi
di più di come vivono i musulmani Italia. Questa vicenda l’ha
fatta emergere e non escludo che, in prospettiva, potrebbe pro-
durre un cambio del ceto dirigente». Per Allievi la carta è im-
portante anche perché su alcuni temi come i diritti della donna,
la libertà, l’uguaglianza, «può costringere alcuni musulmani a
tirar fuori le proprie contraddizioni». Rimane, però, che per fa-
re in modo che l’islam italiano non si viva e non sia vissuto co-
me separato, è il momento di «normalizzare i rapporti con i mu-
sulmani e di consentire loro ciò che è consentito ad altri: penso
a chi ha messo in discussione il diritto ad avere luoghi di culto,
garantito dalla costituzione». Per evitare la separatezza c’è qual-
cosa che la comunità islamica deve fare ed è «occuparsi meno
di questioni internazionali e più di quelle interne e proporsi in
modo diverso nello spazio pubblico». La comunità italiana de-
ve invece sforzarsi di «distinguere il terrorismo islamico inter-
nazionale da ciò che è l’islam nel nostro paese».

Quei valori che aiutano a discutere
con l’Islam. Anche di integrazione

SALIM

SEGUE DALLA PRIMA

Come tanti altri anch’io sognavo la libertà, sognavo
la ricca Europa quella che si vede in televisione.
Eh già, anche in mezzo alla giungla del Sudan si
vede la televisione. Non lo immaginavate? Beh,
credetemi se vi dico che conoscete davvero poco
dei paesi da cui arrivano i disperati che approdano
sulle coste italiane o muoiono nel Mediterraneo.

Il prezzo del mio sogno: mille dollari! Tanto
è costato un posto nella stiva di una nave insie-
me ad altre venti persone con cui ho trascorso tre-
dici giorni al caldo e al buio, senza acqua né ci-
bo. Ho attraversato così il golfo di Aden, il Mar
Rosso e il Mediterraneo. Nel Mar Tirreno è ini-
ziata una nuova vita. Arrivato a Roma non co-
noscevo nessuno. Un sudanese mi ha indicato

la mensa del Centro
Astalli, il servizio dei Ge-
suiti per i rifugiati in Ita-
lia, dove mi hanno aiuta-
to i primi tempi.

In Italia, ho trovato
molte difficoltà, ma ho
deciso di combatterle con
tutte le forze. Io che nel
mio paese facevo il gior-
nalista, per potermi man-
tenere ho fatto un po’ di

tutto: il benzinaio, le raccolte stagionali di po-
modori, la vendita di giornali ai semafori, l’inse-
gnante di inglese presso una scuola privata a Ro-
ma, il mediatore culturale. 

È lontano il 26 gennaio del 1994, il giorno in
cui per la prima volta misi piede in Italia; ma con
le notizie sugli sbarchi di questi giorni, mi sem-
bra di non essere ancora arrivato. Rivivo le fati-
che del mio viaggio quando vedo in tv le facce stan-
che e i corpi indeboliti di chi sbarca a Lampedu-
sa.

Rivedo nei loro occhi la paura, la disperazio-
ne che avevo io arrivato in Italia poco più che ven-
tenne. I loro sguardi tradiscono anche un enor-
me senso di colpa che solo chi ha vissuto l’espe-
rienza dell’esilio può capire: chi riesce ad arriva-
re in Europa è un privilegiato, è il prescelto dal-
la famiglia da mettere in salvo. Di solito è il più
giovane quello che si decide di salvare. Così fu per
me: di sette fratelli fui l’unico a partire. Per “com-
prare” la mia libertà mio padre dovette indebitarsi.
I mass media ci chiamano clandestini senza mai
dire da cosa scappiamo e perché rischiamo la vi-
ta per arrivare in un paese che non ci vuole. Eri-
trei, etiopi, liberiani e tanti sudanesi come me
scappano da dittature e guerre di cui la maggior
parte degli italiani ignora l’esistenza. Forse sapere
aiuterebbe ad accogliere e integrare…

L’Europa si ostina a voler chiudere le frontiere
senza considerare che tutti i tentativi di fortificarsi
al suo interno non servono a evitare che migliaia
di disperati cerchino di arrivarci. Il mio invito è
di non sottovalutare il problema della morte e del-
la sofferenza dei profughi del mare: loro sono lo
specchio della situazione terribile che sta viven-
do quello che voi siete abituati a chiamare il “ter-
zo mondo”.

In Italia oggi si discute tanto sulla cittadinanza
agli immigrati, ma prima di occuparsi di ciò le
istituzioni si interroghino su quanto poco si fac-
cia in termini di accoglienza e integrazione per
gli immigrati che arrivano.

Accogliere e integrare vuol dire dare la pos-
sibilità di vivere nella legalità, di ricostruirsi una
vita dignitosa senza ricorrere alla clandestinità,
al lavoro nero o peggio alla delinquenza.

Non è sbattendo la porta in faccia a chi viene
a chiedere aiuto che si risolverà il problema dei
clandestini. Una presenza ormai stabile, come
quella degli immigrati in Italia, è una risorsa per
il paese perché contribuisce a costruire una so-
cietà migliore in cui la diversità sia una ricchez-
za e non un problema.

Oggi dopo tanti anni posso dire di avercela
fatta, non perché sono più forte di chi non ci ri-
esce. La differenza tra me e loro sta nel fatto che
io ho avuto la fortuna di incontrare persone che
mi hanno accolto ed aiutato. Ecco, sono convin-
to che ciò che è capitato a me non può essere frut-
to di una serie di coincidenze fortuite, ma deve
diventare la regola per tutti coloro che arrivano
in un paese civile e democratico come l’Italia. Il
fatto che ciò non accada rende assai difficile chia-
mare l’occidente “la patria della democrazia”.

Spesso ripenso al Sudan, quando scherzan-
do si diceva «morire a Londra è una fortuna!». Og-
gi il destino ci ha beffato, dimostrandoci che la
fortuna di morire nelle acque del Mediterraneo
non è più uno scherzo, ma una dura realtà.

ITALO MORETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Respingendo i progetti della Casa Bianca ten-
denti ad «accelerare la fine della dittatura» e
chiedendo al tempo stesso a Fidel di farsi de-
finitivamente da parte, attribuendo «in modo
permanente» tutti i poteri ai suoi attuali, prov-
visori successori. Arco Progresista considera
che la sicurezza e il futuro di Cuba siano mes-
se in pericolo e «dalle politiche sbagliate e pri-
ve di una visione nazionale che il governo di
l’Avana ha praticato per quasi mezzo secolo»
e dalle «pretese statunitensi di programmare
i destini dei cubani». Un doble peligro, un pe-
ricolo doppio, accentuato recentemente dalla
malattia di Castro e dal piano Bush, condan-
nato perché «si intromette negli affari dei cu-
bani e ne disprezza le capacità».

Annunciato nel luglio scorso dal Diparti-
mento di stato, il piano definisce modalità e
condizioni per un aiuto a Cuba « senza Fidel»:
la dimostrazione che «gli Stati Uniti sono at-
tivamente impegnati per provocare il cambia-
mento e non intendono aspettare che esso av-
venga», dichiarò Bush commentando il rap-
porto. L’uomo cui ne è affidata l’esecuzione, Ca-
leb Mc Carry, ha confermato che un capitolo
del piano, coperto da segreto, contiene le mi-
sure da attuare per abbattere la dittatura ca-
strista. Contro Castro «e la cosiddetta rivolu-
zione che da tanto tempo è fallita». E contro
Bush, che «ignora la realtà del paese, la sub-

ordina agli interessi degli Stati Uniti nell’area,
sceglie i soggetti cui affidare, con aiuti econo-
mici, la transizione, confeziona una lista di sbir-
ri avvelenando la prospettiva di una riconci-
liazione nazionale».

Arco Progresista rifiuta poi la richiesta di
elezioni politiche immediate perché ritenuta
in contraddizione con l’attuale realtà dell’isola.
E motiva il rifiuto osservando che le elezioni
svoltesi in Palestina hanno dato il potere ad Ha-
mas e che in Venezuela un solo uomo (Hugo
Chavez) è in grado di attentare a fondamenta-

li istituzioni democratiche.
L’esempio di Hamas sembra nascondere

il timore che lo svolgimento a Cuba di elezio-
ni a breve, prima che si sviluppino «una cul-
tura e un sistema democratico» potrebbe de-
terminare il successo, e quindi una legittima-
zione del potere castrocomunista.

Secondo il dissenso socialdemocratico, so-
lo la dinamica della transizione potrà deter-
minare la data di elezioni aperte a tutte le for-
ze politiche, ferma restando la necessità che tut-
ti i protagonisti della vita sociale e culturale del-
l’isola si impegnino a considerarlo fin d’ora un
passaggio fondamentale e ineludibile.

Né con Castro né con Bush. La malattia del
dittatore causa incertezze e paralizza le attivi-
tà di governo «in un paese che deve procede-
re con passo sostenuto verso riforme che sop-
periscano all’insufficienza dei prodotti ali-
mentari, contrastino una corruzione diffusa,
la frammentazione e il cinismo presenti nella
società, frenino la tendenza all’esodo». «Il pre-
sidente Fidel Castro ritirandosi con un gesto
generoso dal potere, i suoi successori com-
portandosi con responsabilità,gli Stati Uniti ri-
nunciando ad ogni tipo di ingerenza, agevole-

rebbero la riconciliazione
tra i cubani».

«Lo richiede la sicurez-
za nazionale di Cuba», con-
clude il documento di Arco
Progresista, che richiama
per il resto la serie di pro-
poste elaborate ormai due

anni fa per una transizione «pacifica e nego-
ziata».

Anche in quella circostanza l’opposizione
socialdemocratica stimava minacciose le poli-
tiche della Casa Bianca e del castrismo: il “mes-
sianismo democratico” del governo statuni-
tense che «si è imposto il compito di liberare
i cubani, compito illegittimo sul piano del di-
ritto internazionale ed offensivo per quei cu-
bani impegnati, quale che sia la loro colloca-
zione politica,nella difesa della sovranità na-
zionale». E in ugual misura minaccioso il
messianismo rivoluzionario, «che sta di-
struggendo la nostra sicurezza, l’autostima e

la identità nazionale».
Una transizione «pacifica e negoziata»

contempla per Arco Progresista patti da sti-
pulare e provvedimenti da adottare. Patti per
una coesione sociale che elimini ingiustizie ed
esclusioni e confermi i servizi sociali che lo sta-
to attualmente assicura. Patti che garantisca-
no la indipendenza e la sicurezza nazionale e
preservino la transizione dalla intromissione
di potenze straniere. Patti per il perdono, la ri-
conciliazione e il dialogo.

E dopo i patti sei decisioni da prendere: la
liberazione di tutti i prigionieri politici; la crea-
zione di una Commissione Nazionale per i Di-
ritti Umani; l’apertura agli investimenti di cit-
tadini cubani e l’incremento del lavoro priva-
to; il riconoscimento di tutti i settori politici e
le forze sociali disposti a partecipare al dialo-
go e ad una consulta nazionale su indipen-
denza, sovranità e democratizzazione di Cu-
ba; una iniziativa per il rigetto di leggi o poli-
tiche di paesi stranieri riferentesi a Cuba,con
esplicito riferimento alla politica degli Stati Uni-
ti; un’azione diplomatica presso governi e par-
lamenti di tutto il mondo perché appoggino la
transizione cubana nelle forme pacifiche e
negoziate che Arco Progresista propone.

E Fidel come sta? Il fratello “reggente”,
Raul, sostiene che il lider maximo sta miglio-
rando in modo soddisfacente e graduale. L’a-
vrebbe dichiarato a l’Avana durante un incon-
tro con il ministro dell’informazione siriano,
Mohsen Bilal, come riferisce Granma, l’orga-
no del Partito comunista cubano.

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

È infatti dal gruppo made in Usa
che arriverà il contingente delle su-
perstar, quelle che richiameranno
l’attenzione di fotografi e mass me-
dia. Ovvero quelle che consenti-
ranno alla Mostra di Venezia di
sfidare, a suon di glamour e papa-
razzi, la concorrenza della Festa di
Roma. Perché se il direttore Mar-
co Muller ha dichiarato che quella
di Venezia sarà sempre più mostra
e sempre meno festival (cioè più at-
tenta ai contenuti artistici che alle
passerelle), la presenza di tanti film

americani nel programma sem-
bra contraddirlo, non perché i film
presenti al Lido siano (almeno sul-
la carta) poveri di valore artistico,
ma perché anche quelli
dal taglio più indipen-
dente sfoggiano, ca-
sualmente, un cast
hollywoodiano. Non
film di avanguardia po-
polati di sconosciuti,
dunque, come ci si
aspetterebbe da una
mostra d’arte cinemato-
grafica, ma proposte già
“vendute” a pubblico e
stampa sulla forza dei nomi, e del-
l’appeal commerciale, dei loro in-

terpreti.
Se Roma annuncia come ma-

drina Nicole Kidman, Venezia apre
con Scarlett Johansson, protago-

nista femminile di The
Black Dhalia: e in que-
sta battaglia delle bion-
de, la giovanissima
Scarlett sembra già vin-
cente, quantomeno per
freschezza e “peso”
commerciale (anche
corporeo, se vogliamo).
The Black Dhalia man-
da anche sul tappeto
rosso – e alla cerimonia

inaugurale – Josh Harthett, Aaron
Eckhart e Hilary Swank, mentre In-

famous schiera Sandra Bullock e
Gwyneth Paltrow, Isabella Rossel-
lini e Sigourney Weaver. E poi ci so-
no The Devil Wears Pradacon Meryl
Streep e il World Trade Centerdi Oli-
ver Stone con Nicholas Cage e Mag-
gie Gyllenhaal; Inland Empiredi Da-
vid Lynch con Laura Dern, Jeremy
Irons e Julia Ormond, e The Wic-
ker Man, ancora con Nicholas Ca-
ge. The Fountain sarà pure firma-
to dall’indipendente Darren Aro-
nofsky, ma sfoggia nel cast Hugh
Jackman e Rachel Weisz, e Holly-
woodland (un titolo adatto anche al-
la kermesse del Lido?) del da noi
sconosciuto autore televisivo Al-
len Coulter mette in pista Adrien

Brody, Ben Affleck, Diane Lane e
Bob Hoskins. 

Le star americane sono persi-
no dietro la macchina da presa:
Emilio Estevez con il suo Bobby (do-
ve figurano nientemeno che Sha-
ron Stone, Demi Moore e Anthony
Hopkins) e Ethan Hawke con The
Hottest State, protagoniste Laura
Linney e Sonia Braga. Insomma, se
competizione deve essere, fra Ve-
nezia e Roma, competizione sia,
ma sul terreno delle superstar, pri-
ma ancora che su quello del valo-
re artistico. E pazienza se questo
vuol dire che gli americani al Lido
faranno – letteralmente – la parte
del leone.

L’inserzione
potrebbe
portare a 
un cambio 
di leadership
nell’Ucoii 

L’opposizione interna, espressione dei gruppi
socialdemocratici, aggiorna le sue proposte per
una transizione «pacifica e negoziata»

“Dopo tanti
anni posso dire
di avercela
fatta, grazie
alla fortuna di
buoni incontri”

Un scelta non
solo artistica.
Le superstar
richiameranno
fotografi
e mass media

Io, da sbarcato
a privilegiato

Gli yankee sbarcano al Lido

Contro Castro e contro Bush

Mediacoop, media non profit e quotidiani di partito
chiedono un incontro urgente con i sottosegretari
Levi e Letta sui contributi pubblici all’editoria, a
seguito dei tagli operati con la manovra bis ed in
prospettiva della Finanziaria 2007. È quanto è emerso
da una riunione tenutasi ieri mattina. Generale è stata
la richiesta al governo di onorare i dispositivi degli
ordini del giorno unitari proposti dai deputati, primi

firmatari Giulietti e Di Biasi, ed accettati dal governo.
In particolare, si è  convenuto di chiedere un incontro
urgente con i sottosegretari Ricardo Franco Levi ed
Enrico Letta per garantire gli stanziamenti necessari
all’erogazione dei contributi e definire gli ulteriori e
più stringenti criteri di accesso; istituire un tavolo di
confronto con il settore per delineare i contenuti
essenziali per un nuovo ddl di  riforma dell’editoria;

garantire tempi e condizioni per la liquidazione, entro
l’anno, dei contributi all’editoria del 2005, così come
stabilito dalla Finanziaria 2006 e più volte
confermato dal sottosegretario Levi. Confermata poi
l’iniziativa Mediacoop e Media Non Profit, prevista
per la mattina del 26 settembre a Roma che fornirà
l’occasione per verificare lo stato di attuazione degli
impegni assunti dal governo in Parlamento.

E D I T O R I A � Cooperative e quotidiani di partito chiedono incontro urgente con Levi e Letta sui contributi pubblici
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UDEUR

Fino al 3 settembre festa di partito del Campanile. Tema di quest'anno:

La stagione della responsabilità. Il dibattito più caldo è previsto

giovedì, tema "maggioranze larghe e maggioranze strette", con

Massimo D'Alema, Pier Ferdinando Casini, Giulio Tremonti e

Clemente Mastella, che chiude il 3. Partecipano tra gli altri, Francesco

Rutelli, Giuliano Amato, Marco Follini. 

PARCO DELLE TERME

31 agosto
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una nuova storia, è questo lo

slogan della campagna di comunicazione della Festa nazionale

dell'Unità che proseguirà fino al 19 settembre. Sarà Romano Prodi

l'ospite d'onore della prima giornata alle 21. Nei giorni successivi,

nelle quattro sale dibattiti, si alterneranno numerosi ospiti del mondo

della cultura, della politica, delle istituzioni e dell'economia del paese.

Bari
ECONOMIA

Fino al 3 settembre la IV edizione del Forum L'impresa di
un'economia diversa, appuntamento che ogni anno la campagna

Sbilanciamoci organizza in contemporanea e in alternativa al meeting

di Cernobbio dello studio Ambrosetti. Primo incontro: I beni comuni

contro la riduzione dei diritti a merce Coordinano: Rosario Lembo e

Carlo Montedoro. Saluti: Nichi Vendola, Vincenzo Divella, Michele

Emiliano, Ennio Triggiani. Intervengono: Susan George, Riccardo

Petrella, Patrizia Sentinelli, Alex Zanotelli. Venerdì alle ore 9.30 Oltre le

ingiustizie dell’ economia le politiche per i diritti e la solidarietà.

Coordinano: Mimmo Pantaleo e Angelo Marano. Saluti: Elena Gentile

e Giuseppe Savino. Intervengono: Paolo Nerozzi, Giacomo Panizza,

Paolo Beni. Gianfranco Viesti, Alfonso Gianni. Alle ore 17 Imprese e

legalita per un economia di qualita’: coordinano: Patrizio Gonnella,

Anna Maria Semitaio, Gianfranco Visicchio, Saluti: Guglielmo

Minervini e Antonio Madaro. Intervengono: Pietro Grasso, Alessandro

Laterza, Giuseppe Lumia, Mario Sconosciuto, Tonio dell’Olio. Sabato

alle ore 9.30 Le esperienze di economia e di sviluppo dal basso.

Coordinano: Alberto Zoratti e Stefano Lenzi. Saluti: Pasquale Martino,

Tonino Perna, Giorgio Dal Fiume, Nino Paparella. 

ORE 17,30 - UNIVERSITÀ, SCIENZE POLITICHE PIAZZA CESARE BATTISTI 1

GUIDO
BODRATO

Sono d’accordo con la critica di Enzo Balboni (Europa
del 17 agosto) alla legge elettorale che Berlusconi ha

imposto per una cinica convenienza elettorale e politica,
che infine si è risolta contro la Casa delle libertà. E tutta-
via penso che la critica debba riguardare anche
l’Unione, ed un bipolarismo che non è fondato
sul bipartitismo, ma su coalizioni imposte da un
sistema elettorale che comprime il pluralismo
senza ridurre la frammentazione della rappre-
sentanza parlamentare. Con questo bipolari-
smo la sinistra si definisce in alternativa ad una
destra che la giustifichi. E non a caso teme che
il tramonto del berlusconismo trascini con sé il
bipolarismo. Eppure sulle questioni che do-
vrebbero caratterizzare gli schieramenti e spie-
gare perché sono alternativi, si fa più forte la do-
manda di decisioni bipartisan. Cioè di una convergenza
al centro.

Il fatto è che non si possono disegnare i sistemi elet-
torali in astratto. Ogni legge elettorale esprime un’idea del-
la politica e va coniugata con un assetto delle istituzioni.
E Balboni non può non riconoscere che l’uninominale mag-
gioritario, promosso da Segni per liberare i parlamentari
dal giogo dei partiti, ha provocato la nascita di una “parti-
tocrazia senza partiti”, cioè di un regime oligarchico che
si regge sulla radicalizzazione della lotta politica (cioè, sul-

la demonizzazione dell’avversario) ma anche sul
trasformismo (poiché una coalizione può vin-
cere o perdere – collegio per collegio – per un
solo voto). E che vincola i parlamentari assai più
che in passato. L’esperienza ha dimostrato che
la personalizzazione indotta dall’uninominale
maggioritario comporta il rischio di una deri-
va plebiscitaria e di un regime autoritario. Inol-
tre la polemica referendaria contro la demo-
crazia dei partiti ha favorito il riflusso populi-
sta, mentre il timore di essere accusati di “no-
stalgie democristiane”, ha fatto dilagare com-

portamenti che ricordano quell’italietta pre-fascista che le
diverse sinistre in passato definivano “borghese”.

Le leggi elettorali non sono neutrali rispetto alla go-
vernabilità, ma neppure rispetto al modello di democra-
zia che si esprime nelle assemblee elettive. Tuttavia nelle
ultime elezioni anche il centro-sinistra ha applicato la leg-
ge elettorale (che Franco Marini al Meething di Rimini ha
definito «pessima», soprattutto pensando al senato) ac-
centuandone i difetti, cioè piegandola agli interessi della
nomenclatura che domina sull’Unione. D’altra parte an-
che nelle precedenti consultazioni questa no-
menclatura si era assegnata i collegi uninomi-
nali più sicuri. Questa è la conseguenza della
“personalizzazione della politica” e della sua ten-
sione autoritaria e conservatrice. E questo spie-
ga perché i sostenitori del regime bipolare pen-
sano che la “transizione” si debba concludere
con il presidenzialismo, ed anche perché han-
no affrontato con disagio il referendum di giu-
gno, poiché quella revisione costituzionale
avrebbe rafforzato Berlusconi.

Quale è l’idea che Romano Prodi pone al cen-
tro della proposta di dare vita al Partito democratico, co-
me pilastro del bipolarismo? A me pare che Prodi pensi

al “partito del premier” incoronato dalle “primarie”, cioè
ad un modello che ricorda il “partito unico del presiden-
te” che Chirac ha imposto al rassemblement che ha soste-
nuto la sua candidatura nelle elezioni presidenziali fran-
cesi. Ma in Italia per vincere il candidato dell’Unione avrà
bisogno dei voti della sinistra radicale. Ed un baricentro
spostato a sinistra potrebbe ridurre i consensi dell’area mo-
derata, che sono altrettanto necessari per vincere la sfida

contro il conglomerato conservatore. D’altra
parte, Balboni ha correttamente ricordato che l’e-
sperienza francese ha evidenziato i limiti di un
sistema che continua ad essere minacciato dai
lepenisti. E non a caso all’“università estiva”
dell’Udf (il principale alleato della Margherita in
Europa), Francois Bayrou ha proposto in que-
sti giorni di lasciarsi alle spalle il «monarca
elettivo», di tornare alla democrazia rappre-
sentativa e di rafforzare il ruolo del parlamen-
to. Chi guarda al presidenzialismo ed al “dop-
pio turno” come ad espressioni di modernità, do-

vrebbe riflettere sulle critiche che al modello neo-gollista
muovono gli amici francesi, di centro e di sinistra.
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GILIBERTO
CAPANO

Quando vi sono problemi finanziari
per le casse pubbliche, l’attenzione

dei decisori si accentra sempre sul pub-
blico impiego. Ecco che sulle prime pagi-
ne dei giornali appaiono i titoli che sotto-
lineano la possibilità di “tagliare” le auto-
blu, di diminuire la spesa corrente per ac-
quisti, missioni e consulenze, di “raffred-
dare” gli aumenti contrattuali, di “licen-
ziare” i dipendenti improduttivi.

Il tipo di atteggiamento che i mezzi di
comunicazione di massa hanno rispetto al-
la pubblica amministrazione e ai dipen-
denti pubblici rispecchia la percezione ne-
gativa nei loro confronti che vasti settori
della società italiana hanno sedimentato da
decenni. È un vecchio problema che per-
siste anche grazie ad alcuni luoghi comu-
ni duri a morire sui quale si basano la gran
parte dei giudizi negativi della collettività
sugli apparati pubblici. Molti di questi
luoghi comuni sono empiricamente falsi.

Non è vero, ad esempio, che i dipen-
denti pubblici siano troppi. Secondo l’ul-
tima analisi comparata dell’Ocse i dipen-
denti pubblici italiani rappresentano il
15% della forza lavoro occupata. Più o
meno la stessa percentuale di paesi come
gli Stati Uniti (già proprio gli Stati Uniti),
Spagna, Irlanda e Portogallo. Molti di me-
no rispetto a Canada (17%) e Francia (20%)

e Finlandia (24%). Tra i grandi paesi solo
Inghilterra e Germania (12%) hanno una
percentuale inferiore di dipendenti pub-
blici. Insomma, siamo in media. Ma que-
sta situazione numerica va meglio com-
presa: quasi un terzo dei dipendenti pub-

blici appartengono al comparto scuola –
più di ottocentomila insegnanti e circa
250mila appartenenti ai ruoli tecnici ed au-
siliari. Guardando al rapporto tra il nu-
mero degli studenti e quello degli inse-
gnanti abbiamo il doppio degli insegnan-
ti inglesi e il 30% in più rispetto ai tede-
schi. So bene che questi conti non piac-
ciono, sono impopolari e politicamente
scorretti. Ma qualche numero ogni tanto
va dato. 

È falso che tra i dipendenti pubblici vi
sia una percentuale di “fannulloni” supe-
riore a quella delle organizzazioni priva-
te. Anzi, molto spesso, nelle pubbliche
amministrazioni vi sono lavoratori, a tut-
ti i livelli professionali, di grande compe-
tenza, abnegazione e qualità. Se un nu-
mero eccessivo di dipendenti “rende” me-
no di quello che dovrebbe e potrebbe allora
la causa principale deve essere ricondotta

a difetti di organizzazione, non alla sem-
plice volontà dei singoli individui.

Non esiste un’unica pubblica ammini-
strazione. Esiste una pluralità di pubbliche
amministrazioni che svolgono funzioni
completamente diverse. Gran parte dei di-

pendenti pubblici, ad esem-
pio, non sono “statali”, ma
dipendenti di regioni, co-
muni, aziende sanitarie,
università, enti di ricerca. Il
dipendente pubblico non è
solo il travet che lavora in
mezzo alle “scartoffie” ma

anche: l’assistente sociale che si occupa
delle famiglie disagiate; la “dada” dell’asi-
lo nido che accudisce bambini di 15 mesi
mentre la madre è al lavoro; l’architetto che
disegna il piano regolatore di una città; lo
scienziato che svolge ricerche sul cancro.

È falso che le amministrazioni siano
tutte eguali, sia dal punto di vista orga-
nizzativo che delle capacità di produrre ef-
ficaci politiche. A parità di disegno nor-
mativo, ci sono amministrazioni comunali
estremamente efficienti ed efficaci, capa-
ci di organizzare in modo innovativo le
proprie attività e di far lavorare bene i
propri dipendenti, mentre dall’altra parte
ci sono macchine comunali disastrose; e
le medesime differenze si possono ri-
scontrare analizzando comparativamente
regioni, ministeri, istituzioni scolastiche,
ecc.

Vi sono amministrazioni che sono sta-

te capaci di sfruttare in modo brillante le
opportunità offerte dalle riforme varate
negli ultimi quindici anni (a partire dalle
riforme Amato-Cassese del 1992-1993,
passando per le riforme Bassanini del
1997) che hanno introdotto la privatizza-
zione del pubblico impiego, la responsa-
bilizzazione della dirigenza, l’autonomia
organizzativa, le tecniche di management,
ecc.. Molte altre amministrazioni, invece,
non sono state in grado di utilizzare in mo-
do fruttuoso gli strumenti offerti da que-
sto grande processo di modernizzazione
degli assetti normativi.

Ecco, invece che pensare a nuove ri-

forme o all’introduzione di strumenti dra-
coniani per licenziare i “fannulloni”, bi-
sognerebbe cercare di capire perché gli
strumenti innovativi di governo delle am-
ministrazioni e di gestione del personale
non sono stati usati in modo sistematico.

Perché i dirigenti – che sono pagati sul-
la base del ruolo ricoperto e che godono an-
che di una retribuzione annuale legata al
risultato – non sono sufficientemente ca-
paci di gestire il personale e di farlo lavo-
rare, tutto, come si deve?

Perché, troppo spesso, i grandi princi-
pi organizzativi e gestionali (quali la me-
ritocrazia e la responsabilizzazione indi-
viduale del lavoratore), condivisi al mo-
mento della stipula dei contratti naziona-
li di comparto anche dal sindacato, ven-
gono totalmente disattesi quando si pas-
sa alla contrattazione integrativa (quella
che si svolge a livello di ogni singola am-
ministrazione, istituzione scolastica, uni-
versità, comune, ecc.), quando, in troppi
casi, amministrazioni e rappresentanze
sindacali decidono consensualmente pro-
mozioni basate sull’anzianità e la solita dis-
tribuzione a pioggia del salario accessorio?

Perché troppo spesso la
formazione (strumento in-
dispensabile di sviluppo del-
le risorse umane e per l’ac-
crescimento delle compe-
tenze delle amministrazio-
ni), alla quale vengono ri-
servate ingenti risorse fi-

nanziarie, viene utilizzata per pagare cor-
si di inutile aggiornamento ovvero, come
nel caso recente di alcuni ministeri, per
“facilitare” l’acquisizione di massa di una
qualsivoglia laurea ai propri dipendenti? 

Una risposta, basata su dati di fatto, a
queste domande sarebbe necessaria per
impostare qualsiasi strategia al fine di re-
cuperare efficienza ed efficacia alle nostre
pubbliche amministrazioni. Le scorcia-
toie o “nuove” e palingenetiche riforme,
per quanto eccitanti, non servono.

I dipendenti pubblici non sono troppi. Secondo
l’Ocse i dipendenti pubblici italiani
rappresentano il 15% della forza lavoro occupata

Bisognerebbe capire perché gli strumenti
innovativi di governo delle amministrazioni 
non sono stati usati in modo sistematico

Il modello di Prodi, secondo me, è “il partito unico del presidente”

Pubblico impiego, luoghi comuni e domande senza risposta

Ma Bayrou ha
proposto
di lasciarsi 
alle spalle 
il “monarca
elettivo”

Rifletta 
chi guarda 
al doppio
turno come
espressione di
modernità...

GIANCARLO BOSETTI
SEGUE DALLA PRIMA

E la ragione principale è che confrontarsi sul
Partito democratico significa confrontarsi su
una questione sostanziosa e interessante:
non soltanto a quale sigla, corrente, partito
conviene di più o di meno, ma quali sono
le idee dei progressisti, qual è la cultura ca-
pace di dare coesione e identità a un progetto
che non esiste ancora in forma compiuta.
Neppure l’identità orgogliosa di una mino-
ranza di socialisti liberali, che io per esem-
pio sento così vicina e che è forse la più ospi-
tale per tutti, può presentare se stessa come
il punto di arrivo di tanti “con-fluenti”. 

Se le difficoltà politiche sono forti e spa-
ventano, dato il potenziale critico del tema,
che è capace di far saltare equilibri di governo
e di restituire sciaguratamente la maggio-
ranza al centrodestra berlusconiano, la co-
sa più produttiva da fare è proprio un inve-
stimento, comune, sulla cultura. Nessuno
si sottragga alla sua quota di partecipazio-
ne alla joint-venture. E cerchiamo di fare un
primo tratto di strada. Si tratta di avviare un
centro di iniziativa – che dovrà essere in-
sieme di ricerca e di formazione – che rap-
presenti il risultato dello sforzo comune di
tutte le componenti e che servirà allo scopo
soltanto in quanto tutti vi si riconoscano e
nessuno vi veda il tentativo di fare annessioni
culturali. Non credo che sia impresa così dif-
ficile se davvero si vuole realizzarla. Già ora
diversi programmi di iniziative esistenti so-
no costruiti con la necessaria apertura cul-
turale e con la collaborazione di docenti di
tutte le componenti: è la prova concreta che
si può.

La ricerca da farsi qui non sarà soltan-
to sulle politiche, sui programmi, sulle stra-
tegie elettorali e comunicative, sarà anche
e per forza una ricerca “ideologica” nel sen-
so più leggero e meno invasivo della paro-
la. Il Partito democratico dovrà avere una sua

congruenza ideologica. Non dobbiamo cer-
care una concezione del mondo “com-
prensiva”, completa di dottrina morale, vi-
sione della famiglia, della riproduzione,
della vita sessuale, dell’essente e del tra-
scendente. Ma dobbiamo per lo meno im-
parare a gestire le differenze culturali che
ci sono tra tante concezioni “comprensive”
che riempiono legittimamente la scena
pubblica. Questo apprendistato delle diffe-
renze è indispensabile se vogliamo trarre be-
neficio dall’unione tra solidarismi con un
marchio di origine diverso (laici, liberali, cat-
tolici e religiosi di altre confessioni, sociali-
sti, post-comunisti). Della “fierezza” di que-
ste tradizioni parleremo un’altra volta. Non
è un ostacolo a costruire una
nuova unità e non vedo limiti al-
la possibilità di coltivarla, la pro-
pria fierezza identitaria, anche
in futuro con convegni storici e
ogni genere di celebrazioni. Di-
venta un ostacolo solo se viene
trattata come una fonte di ren-
dita fine a se stessa (alla quale gli
apparati politici si agganciano
per cavarne seggi parlamentari
e posti di comando) e messa in
cassaforte.

Uno dei primi temi da affrontare sarà
proprio quello della “temperatura ideologi-
ca” di un moderno progetto riformista. Cre-
do che la ricerca e la formazione di un cen-
tro di cultura del futuro Partito democrati-
co debba avere, di “liberal-socialista”, o sem-
plicemente, di “liberale”, la vocazione a de-
limitare gli spiriti missionari, a ridurre la vo-
cazione salvifica o evangelica che le identi-
tà politiche troppo spesso si portano dietro.
Si sa che è difficile appassionarsi al senso
della misura con la stessa intensità con cui
ci si appassiona per ideali estremi. Eppure
bisogna. Per almeno due ragioni. La prima
è che la politica italiana, come quella ame-
ricana – in questo molto simile – soffre di
contrasti troppo violenti che spesso sono ali-

mentati dall’uso politico dei “valori”, da re-
toriche stracariche di fedi, di Occidente e di
guerre sante, in una parola: di troppa pro-
paganda. E tutto questo fa velo a un reale ap-
profondimento dei problemi, di qualun-
que genere. 

La seconda è che l’attaccamento alle
identità diventa un appiglio esistenzial-po-
litico che non sempre si traduce in opzioni
davvero significative e illuminanti: certe si-
gle sopravvivono nel nome della loro pro-
venienza. E anche questo fa velo a una dis-
cussione pubblica efficace nel fare da sfon-
do “deliberativo” alle decisioni che contano.
«Smettila di dirmi da dove vieni e dimmi che
cosa vuoi». L’alterco senza contenuto, fatto

solo di scambi di invettive, è tut-
tora l’ingrediente principale del-
l’informazione politica dei tele-
giornali, dal Tg1 di casa nostra a
Fox News negli Usa.

Bisognerà forse fare tesoro di
una distinzione preziosa (la pren-
diamo in prestito da Michael Oa-
keshott, filosofo politico che ha
formato una generazione di in-
tellettuali inglesi di impronta li-
berale) tra “politica della fede” e

“politica dello scetticismo” e mettersi alla ri-
cerca di un equilibrio tra le politiche ad al-
ta temperatura ideologica che si propongo-
no di portare la vita umana vicino alla per-
fezione e politiche gelide che si limitano a
utilizzare le forze e gli interessi in azione sen-
za azzardarsi ad alcuna modifica. Entram-
be falliscono e hanno la loro nemesi: le po-
litiche fervorose della fede e dell’utopia pro-
vocano spesso rivoluzioni e catastrofi sociali,
accecano; le politiche della pura contem-
plazione dei fattori in campo spesso fini-
scono con il ridurre la vita pubblica al gio-
co su una scacchiera per professionisti in-
concludenti (il che alimenta populismo e ra-
dicalismo di ogni genere). Ci vuole una
buona soluzione là in mezzo. L’Italia esce
da una stagione di orge propagandistiche e

si meriterebbe ora discorsi più piani, con-
creti e pertinenti sul suo futuro. E non met-
tiamo ostacoli di principio di ordine euro-
peo o internazionale: socialismo europeo o
nuove affiliazioni. Un progetto che si pro-
ponga di unire forze culturalmente diverse
in un disegno unitario non può non essere
ammirevole, per socialisti e liberali di ogni
genere, nella sua capacità di alleggerire il pe-
so delle ideologie e delle etichette di partito
al proprio interno. Ci vogliono sottili virtù
per intavolare intese con persone che ap-
partengono a culture, e religioni, diverse. È
un genere di abilità tra le più richieste og-
gi. Una volta che ci si riuscisse, nella diffi-
cile costruzione di un Partito democratico,
l’impresa sarebbe molto richiesta ovunque,
nel mondo che si prepara.

Voglio un’ideologia. Ma leggera

Da affrontare
il tema della
“temperatura
ideologica” di
un progetto
riformista
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Era diventato famoso facendosi
intervistare in diretta da una giornalista della
Bbc che lo aveva scambiato per un esperto di
informatica. Ora la storia di Guy Goma, che
ha firmato un accordo con un produttore di
Hollywood, finirà sul grande schermo.

www.theage.com.au

Guy Goma sbarca a Hollywood

Sono meno di trecento i guerriglieri
islamici, in gran parte appartenenti al
Gruppo salafista per la predicazione e il
combattimento (Gspc), che hanno accettato
di consegnare le armi per beneficiare
dell’amnistia offerta dal governo algerino.

www.taipeitimes.com

Hanoi libererà un dissidente

www.lefigaro.fr

Algeria, fiasco dell’amnistia

Jurij Savelëv, membro della commissione
parlamentare che indaga sui fatti di Beslan,
ha pubblicato un rapporto in cui afferma che
furono le granate lanciate dalla polizia russa
a scatenare la strage, e non le presunte
bombe fatte esplodere dai terroristi.

www.kommersant.com

L’altra versione su Beslan

Alla vigilia del 31 agosto, da-
ta entro cui Teheran dovrà

dichiarare la sua intenzione di
abbandonare le attività di arric-
chimento dell’uranio se non vuo-
le andare incontro alle sanzioni
economiche delle Nazioni Uni-
te, i commenti della stampa in-
ternazionale tornano a concen-
trarsi sull’Iran.

Negli Stati Uniti, il Chri-
stian Science Monitor scrive
che «se il Consiglio di sicurez-
za dell’Onu deciderà di adottare
delle sanzioni contro l’Iran, il
presidente Mahmoud Ahmadi-
nejad sarà additato come il prin-
cipale responsabile da tutta la po-
polazione iraniana». Come spie-
ga l’esperto di Iran, Alex Va-
tanka, «il presidente Ahmadi-
nejad è stato eletto perché si è
presentato come un Robin
Hood persiano, non come colui
che avrebbe portato un embar-
go. Se verranno decise le san-
zioni, molti dei suoi sostenitori
si sentiranno traditi. In campa-
gna elettorale aveva parlato di re-
distribuzione della ricchezza e
aveva bacchettato le élite al po-
tere perché frustravano le aspi-
razioni delle masse. In realtà,
non si sono registrati progressi
tangibili nell’economia irania-

na e molte categorie comincia-
no a scioperare». La situazione
peggiorerà ulteriormente con
l’embargo, che «rischia di pri-
vare le classi povere dei beni più
comuni, come pane, riso e ben-
zina».

Anche il Washington Post
torna sulla questione, ma dal
punto di vista dell’amministra-
zione statunitense. «Quanto
manca all’Iran per diventare una
potenza nucleare? Secondo i no-
stri servizi segreti Teheran non
avrà la bomba atomica prima di
dieci anni. Ma molti temono
che, dopo aver sovrastimato la
minaccia irachena, l’ammini-
strazione Bush stia ora sottova-
lutando quella iraniana».

In Gran Bretagna il Sunday
Times riflette invece sull’accre-
sciuta influenza dell’Iran in Me-
dio Oriente: «Tre anni fa, ai tem-
pi dell’invasione statunitense
dell’Iraq, il regime degli ayatol-
lah era con le spalle al muro.
Ora, grazie a un briciolo di op-
portunismo e agli errori dei suoi
nemici, Teheran ha accresciuto
enormemente la sua influenza.
Come possiamo aspettarci che
ceda alle pressioni dell’Onu e ri-
nunci alle sue attività nuclea-
ri?».

«Come sempre al rientro dalle ferie Tony Blair e
la sua cerchia si sono affrettati a parlare di

“nuove iniziative” e di “rinnovata energia”. Ma ormai
sono in pochi a credergli». Il Guardian accoglie con
scetticismo le ultime dichiarazioni del primo ministro
britannico, al quale dedica un editoriale intitolato
“Punto di non ritorno”: «Fuori dal bunker di Downing
Street l’unica domanda che circola su Blair è: quanto
durerà? In un certo senso è una reazione esagerata: nei
diciotto mesi del suo terzo mandato non è successo nul-
la che possa giustificarne una fine anticipata. Ma il pun-
to è un altro: la Gran Bretagna si è disamorata del suo
premier già parecchio tempo fa. Ormai Blair è associato
al fallimento, magari in buona fede, ma pur sempre
fallimento. Tuttavia è disposto a pagare qualsiasi prez-
zo pur di poter decidere il momento della sua uscita
di scena». Un’ostinazione che rischia di indebolire ul-
teriormente il suo partito. «Spetta al Labour decidere
se sopportare un altro anno di scandali e lotte intesti-
ne mentre i tory continuano a salire nei sondaggi», os-

serva la columnist Polly Toynbee. «Quando Margaret
Thatcher si è dimessa il suo indice di popolarità era an-
cora al 48 per cento. Ma il suo tempo era scaduto e qua-
si tutti i tory ne erano consapevoli. Blair sta al 23 per
cento, eppure non vuole mollare».

«A differenza di quanto molti affermano, la nuo-
va fase politica del nostro paese non si è aperta su una
serie di punti interrogativi», scrive Steve Richards, co-
lumnist dell’Independent. «Sappiamo che Blair se ne
andrà e che lascerà il posto a Gordon Brown. Ed è già
moltissimo. Quello che non sappiamo è che tipo di par-
tito erediterà Brown. Da più parti lo si critica per non
aver ancora rivelato il contenuto della sua agenda po-
litica. Va detto, però, che Brown si trova in una posi-
zione delicata: ogni sua dichiarazione rischia di ali-
mentare le divisioni interne al Labour. Il che non si-
gnifica che resterà in silenzio ancora per molto: oltre
a pubblicare a breve una raccolta dei suoi discorsi, in
autunno Brown si prepara ad adottare un profilo mol-
to più alto».

E mentre il Times invita il premier e i suoi colla-
boratori più stretti a «non cercare a tutti i costi di le-
gare le mani a Brown, imponendogli di portare avan-
ti l’agenda politica di Blair», il Daily Telegraph si in-
terroga sulle affinità tra i due uomini politici: «Due fac-
ce della stessa medaglia o due personalità politiche ra-
dicalmente diverse? Secondo noi le differenze riguar-
dano solo il carattere: Blair si affida al carisma, men-
tre Brown punta più sull’intelletto. Ma da un punto di
vista ideologico i due sono molto vicini. In tal caso per-
ché si tende a sprecare tanto inchiostro sul passaggio
delle consegne? I motivi sono tre: innanzitutto il car-
rierismo. La maggior parte dei laburisti sceglie di
schierarsi in uno dei due campi. Poi perché Brown, per
il solo fatto di non essere Blair, attira le simpatie di tut-
ti gli antiblairiani. E infine perché i due politici tendono
a rivolgersi a un pubblico diverso. Blair, che pensa al-
le elezioni generali, parla all’intera nazione. Brown,
preoccupato dalla successione, si rivolge principal-
mente ai collegi elettorali laburisti».

L’Iran? Fa il bello
e il cattivo tempo

STATI UNITI

Ormai per Blair il tempo è scaduto.
Ma non vuole far posto a Brown

C’è una storia che, in questi giorni, fa
ridere metà della popolazione di

Bangkok: è la vicenda del fallito attentato
al primo ministro ad interim Thaksin
Shinawatra, “sventato” il 24 agosto. Quel
giorno un giovane ufficiale dell’esercito,
Thawatchai Klinchana, è stato arrestato
alla guida di una macchina carica di
esplosivo nei pressi dell’abitazione di
Thaksin. L’uomo ha spiegato di essere
stato pagato da uno sconosciuto per por-
tare la vettura fin lì. Il premier, dopo aver
visto passare più volte una macchina “so-
spetta” davanti casa sua, avrebbe avver-
tito la polizia. Una trama da film, e in-
fatti l’impressione generale è che si trat-
ti proprio di una messa in scena.

«Il 49,8 per cento degli
abitanti della capitale non cre-
de alla storia dell’attentato»,
scrive il Bangkok Post, «e di
questi il 60,6 per cento è con-
vinto che sia tutta una mon-
tatura a opera del governo».
Per ora chi ci ha rimesso, ol-
tre Thawatchai, è il suo supe-
riore, il generale Pallop Pin-
manee, che Thaksin ha licenziato su due
piedi il 24 agosto. Pallop nega ogni re-
sponsabilità ma, come scrive il quoti-
diano finanziario Business Day, ha te-
nuto a dichiarare: «Se avessi orchestra-
to io quell’attentato di certo non sareb-
be fallito. Inoltre non si capisce perché

la macchina con l’esplosivo sia
passata dieci volte davanti al-
l’abitazione di Thaksin invece
di saltare per aria».

The Nation ricorda che
«il premier e il generale erano
legati da un rapporto quasi
ventennale, bruscamente in-
terrotto nel giro di poche ore.
Al momento di lanciarsi nel

mondo degli affari, Thaksin ha infatti go-
duto dell’appoggio di Pallop e degli altri
ufficiali che dominavano la scena poli-
tica tailandese degli anni ‘80. Dopo la sua
prima vittoria elettorale, nel 2001, Thak-
sin si è sdebitato con Pallop nominan-
dolo vicedirettore generale del Coman-

do delle operazioni per la sicurezza in-
terna (Isoc). In seguito, però, il genera-
le ha commesso una serie di errori, per-
dendo gradualmente il sostegno del pre-
mier». In particolare, nel 2004 Pallop si
è distinto per la pessima gestione delle
operazioni antisommossa nella città di
Pattani, che si sono concluse con la
morte di 32 persone.

Sempre su The Nation, l’editoriali-
sta Sopon Onkgara osserva che «l’uni-
ca vera vittima di questa vicenda è la cre-
dibilità di Thaksin, peraltro già note-
volmente compromessa. Tanto che i più
cinici affermano che nessuno prove-
rebbe a eliminare Thaksin, perché in un
certo senso è già morto».

Thailandia: attentato reale o farsa politica?

A letto con Osama Rinascita afghana

RESTO DEL MONDO

Allarme per i cambiamenti climatici. «Come facciamo ad attirare

l’attenzione di Bush?». «Chiamiamo il prossimo uragano Osama».

CHAPPATTE, INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

F R A N C I A

Lo sciopero della fame
degli immigrati

È giunto alla quarta settimana
lo sciopero della fame degli
oltre quaranta algerini che
hanno occupato una stazione
della polizia nella città france-
se di Limoges per chiedere il
rinnovo del permesso di sog-
giorno. In questi giorni il go-
verno di Parigi sta esaminan-
do la possibilità di legalizzare
la posizione di oltre 800 fami-
glie con figli in età scolare nati
e cresciuti in Francia.

N E P A L

Muore a 88 anni la
madrina delle proteste

È morta in ospedale, dopo es-
sere stata travolta da una mo-
tocicletta cinque settimane fa,
Chhaya Devi Parajuli, l’anzia-
na donna che in Nepal era di-
ventata un’icona del movi-
mento di protesta contro il re-
gime autoritario di re
Gyanendra. Membro del parti-
to Congresso nepalese,
Chhaya Devi Parajuli era co-
nosciuta come “la madrina
delle proteste”.

L A V O R O

Pechino vuole ridurre
le morti bianche

Pechino ha adottato un nuovo
piano per la sicurezza sul la-
voro che troverà applicazione
soprattutto nell’industria
estrattiva. Ogni anno nelle mi-
niere cinesi perdono la vita
più di 5mila lavoratori. Per ri-
durre il numero delle morti
bianche, Pechino ha stanziato
58,6 miliardi di dollari. Inoltre
il governo ha annunciato che
entro il 2007 chiuderà tutte le
miniere di carbone di dimen-
sioni ridotte.

G I U S T I Z I A

Primo capo d’accusa
per Thomas Lubanga

Thomas Lubanga, leader del
gruppo armato dell’Unione
dei patrioti congolesi (Upc) –
il cui nome è legato alla guer-
ra civile degli ultimi anni no-
vanta – è stato incriminato
dalla Corte internazionale di
giustizia per aver reclutato dei
bambini soldato. Arrestato nel
2005, Lubanga rischia di esse-
re incriminato anche per omi-
cidio, tortura e stupro.

Negli Stati Uniti cresce l’attesa per la risposta

che il 31 agosto Teheran darà alle Nazioni

Unite. Secondo il Washington Post, «Bush

sta sottovalutando la minaccia iraniana».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Si chiama Kola Boof, afferma di es-
sere stata l’amante di bin Laden, e sta

per pubblicare un libro in cui promette
di raccontare la verità e nient’altro che
la verità sui sei mesi vissuti con lo sceic-
co più ricercato del mondo. Sono già in
molti, però, a dubitare dell’attendibilità
del suo Diario di una ragazza perduta, a
settembre nelle librerie. Tra le anticipa-
zioni svelate da Harper’s Magazine c’è
l’insospettabile passione di Osama per
la pop star americana Whitney Houston.
Un sentimento così travolgente che bin
Laden avrebbe addirittura ipotizzato di
far eliminare il marito della cantante,
Bobby Brown.

Ma secondo la columnist dell’Inde-
pendent Joan Smith, i gusti musicali
del leader di al Qaeda non hanno nulla
di sorprendente: «La cosa veramente
sconvolgente sarebbe stata vederlo in-
terrompere una delle sue interminabi-
li filippiche contro l’occidente per met-
tersi a cantare un brano di Madonna ac-
compagnato dal suo prode alleato al
Zawahiri. Whitney Houston, donna af-
fascinante e malmenata dal suo com-
pagno, è la tipica figura femminile che
può piacere a un uomo come bin Laden,
per certi versi ancorato a vecchi model-

li patriarcali. Il leader di al Qaeda è in
gran parte un prodotto del ‘900, come
dimostra la sua tecnofilia, simile a quel-
la del complesso militare-industriale
statunitense che dice di disprezzare.
Vorrebbe essere identificato con il Pro-
feta in viaggio verso Medina, ma l’uni-
ca cosa che ha di davvero medievale è il
suo atteggiamento verso le donne».

Il 5 agosto si sono insediati i nuovi
membri della Corte suprema afgana,

presieduta dal tecnocrate moderato Ab-
dul Salam Azimi. Alexander Thier,
che tra il 2002 e il 2004 è stato membro
della commissione incaricata di rifor-
mare la costituzione e il sistema giudi-
ziario afgano, interviene sul New York
Times perché potrebbe trattarsi di un

punto di svolta per il paese: «Il 2006 è
stato un anno difficile per l’Afghani-
stan, ma la nuova Corte suprema rap-
presenta una grande opportunità. Ed è
merito del parlamento afgano: la pri-
mavera scorsa ha tolto il proprio soste-
gno all’allora presidente della Corte, Fa-
zel Hadi Shinwari, un fondamentalista
che Hamid Karzai aveva nominato per
compiacere i gruppi più radicali. Al suo
posto Karzai ha proposto Azimi, e il par-
lamento ne ha approvato la nomina».

Tuttavia, osserva Thier, questa no-
mina da sola non basta: «Finora gli sfor-
zi per ricostruire il sistema giudiziario
afgano sono stati insufficienti e, so-
prattutto, scollegati da una strategia di
ampio respiro, che dovrebbe fondarsi
sul rafforzamento delle tre funzioni
principali della Corte suprema: arbitra-
re i conflitti tra parlamento e presiden-
te, tra stato e cittadini e tra stato e chie-
sa; diventare l’unico punto di riferi-
mento nelle controversie legate all’ap-
plicazione della dottrina islamica; e in-
fine, facilitare l’accesso dei cittadini af-
gani ai rappresentanti della giustizia in
tutto il paese. Per questo bisognerà pun-
tare sulla formazione dei giudici, al mo-
mento scarsi e poco preparati».

Il governo vietnamita ha annunciato che
nei prossimi giorni l’attivista Pham Hong
Sonri, in carcere dal 2003 con l’accusa di
spionaggio, sarà rimesso in libertà: una
decisione tesa a compiacere la comunità
internazionale, in particolare Washington.


